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AL  NOBILE  SIG.  CONTE 


STANISLAO  MEDOLAGO-ALBANI 


Il  Commentario  che  sotto  i  Vostri  auspici,  Illustris- 
simo Signor  Conte y  ora  apparisce  in  luce,  non  dubito 
debba  venir  accollo  con  sommo  favore  da  tutti  coloro, 
ai  quali  son  care  e  preziose  le  memorie  di  quei  generosi 
nostri  concittadini,  che  col  proprio  sangue  resero  testi- 
monianza a  Cristo,  e  furono  della  nostra  Chiesa  il  più 
splendido  ornamento.  In  esso  si  rivendica  la  verità  del- 
l'antica tradizione  intorno  al  martirio  ed  al  culto  dei 
SS.  Martiri  Domno,  Domnione  ed  Eusebia,  le  reliquie  dei 
quali  si  venerano  nella  Chiesa  dì  S.  Andrea,  come  pure 
intorno  al  martirio  ed  al  culto  di  S.  Giovanni  Vescovo 
di  Bergamo ,  il  cui  sacro  corpo  si  venera  nella  nostra 
Cattedrale  :  e  di  questa  erudita  memoria  è  autore  il  chia- 
rissimo Abbate  Dottore  in  Teologia  Pier  Antonio  Uccelli, 
il  quale  pei  profondi  suoi  studi  di  cristiana  archeologia, 
si  è  reso  delle  sacre  scienze  sommamente  benemerito. 

Pubblicando  poi  quest'opera,  ho  creduto  doverla  fre- 
giare del  Vostro  nobilissimo  nome,  si  per  rendere  omag- 


gio  a  quella  fede  e  pietà  che  Vi  mostra  ben  degno  dei 
Vostri  religiosissimi  antenati,  e  si  ancora  per  dare  a  no- 
me di  tutti  i  miei  parrocchiani  una  pubblica  testimonian- 
za di  grata  memoria  alla  Vostra  famiglia ,  la  quale , 
avendo  dimorato  a  lungo  in  questa  parrocchia  di  S.  An- 
drea, vi  lasciò  una  bella  ricordanza  d'opere  generose  ed 
un  esempio  edificantissimo  di  tenera  devozione  a  quegli 
illustri  martiri  della  Chiesa  Bergomense,  che  furono  i 
Santi  Domno,  Domnione  ed  Eusebia.  E  sotto  l  ombra  di 
questi  beati  protettori  venne  educato  alle  più  belle  virtù 
il  Vostro  nobile  genitore,  il  Conte  Girolamo,  di  memoria 
sempre  cara  a  tutti,  e  specialmente  a  me,  che,  essendogli 
stato  condiscepolo  ed  amico,  potei  ammirare  quelle  esimie 
doti,  per  cui  fra  i  signori  suoi  coetanei  rendevasi  cosi 
segnalato. 

A  Voi  dunque,  Illustrissimo  Signore,  nel  quale 
si  trasfuse  quello  squisito  sentimento  di  cristiana  pietà 
onde  furono  animati  i  Vostri  maggiori,  sta  bene  intitolato 
il  presente  Commentario:  e  Voi  permettendo  che  queste 
memorie  intorno  ad  una  illustre  famiglia  di  martiri  no- 
stri concittadini  uscissero  per  le  stampe  onorate  del 
Vostro  nome  neW occasione  del  Vostro  auspicatissimo  con- 
nubio colla  Nobilissima  Signora  Contessa  Maria  Luigia 
Calori,  gentilissima  donzella  nella  quale  alla  cospicua 
nobiltà  del  casato,  alla  ricchezza  del  censo  ed  alla  squi- 
sita coltura  dell'  ingegno  s' aggiunge  il  pregio  inestimabile 
d'un  animo  temperato  alle  più  care  virtù  ed  a  sentimenti 
schiettamente  cattolici,  ben  mostraste  come  nulla  vi  stia 
più  a  cuore  che  di  veder  continuati  nella  famiglia  Vostra 
quegli  esempi  di  robusta  fede  e  di  generosa  virtù,  onde 
venne  tanto  lustro  a  nostri  maggiori.  La  città  nostra 
poi  vi  saprà  grado  di  aver  dato  favore  ad  un  opera,  per 


la  quale  si  doveano  celebrare  le  eroiche  gesta  di  coloro 
che  più  nobilmente  V  illustrarono  ;  e  quei  beati  nostri 
concittadini,  dei  quali  v  adoperaste  a  promuovere  V onore 
ed  il  culto.  Vi  rimeriteranno  del  Vostro  affettuoso  studio, 
benedicendo  a  Voi  ed  alla  Vostra  virtuosissima  consorte, 
talché  i  Vostri  voti  abbiano  ad  essere  soddisfatti,  e  nella 
progenie  Vostra  apparisca  manifestaìnente  un  segno  della 
protezione  celeste.  Cosi  alla  nostra  città  non  verrà  meno 
il  vanto  d'avere  le  più  illustri  famiglie  patrizie  per  de- 
vozione alla  Chiesa  e  per  amore  alle  vere  glorie  della 
patria  non  degeneri  dai  loro  antenati. 

Aggradite,  Illustrissimo  Signor  Conte,  i  sensi  di  viva 
gratitudine  e  di  devota  osservanza,  coi  quali  mi  dico 

Bergamo,  7  Marzo  1874. 

Di 


f/mii.™o  OftN.'"'^  Servo 

sac.  luigi  pavoni. 

Parroco  di  S.  Andrea. 


DOMNO 


COMMENTARIO 

DEI  SANTI  MARTIRI 

DOMNIONE  ED  EUSEBIA 


Exullare  tribus  ìibet  Patronis, 
Quorum  praesidìo  foventur  onines. 

^B^JDE^Tlus  Heristeph.  hym.  VI.  v.  i45. 

Ri-siHeat  in  ihrono  suo  ^rai'is,  et  vene' 
randa,  quantumlibet  obsita  panniSj  An- 
liquitas  j  quae  majcstate  sua  ,  ab  invitis 
licei,  extorqueat  reuerentianij  sed  et  im- 
perei  jure  suo  ,  magna  esse  aeslimatione 
habenda  quaeque  velerà  monumenta  ,  li' 
cet  teniporis  oppareant  edacitate  corrosaj 
quo  fit  ,  ut  quodlibdt  obteclum  consumptum' 
que  vile  numisn  a  rubigine^  minime  proji- 
ciendum  esse  censeat^  sed  velit  omni  ui' 
dustria  periti  nianu  artifìcis  expolirij  unde 
saepe  contingat  3  ex  parvis  quibusdam 
signis  et  uotis  nonnulla  praeclara  admo- 
dum  in  lucem  ferri. 

Barokius  ad  au.  3o3.  nutn.  C. 


CAPO  I.^ 

Miagione  dei  presenie  Cotnwnentario. 

A  Bergamo  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  si  vene- 
rano con  solenne  cullo  tre  Corpi  di  SS.  MM.  per  nome  Domno , 
Domnione  ed  Eusebia.  I  loro  nomi  sianno  regisirati  nel  Martirologio 
Romano ,  e  la  Santa  Sede  sotto  i  Poniefici  Sisto  V.  e  Pio  VII.  ne 
approvò  l'ufficiatura  per  tutta  la  Diocesi. 

Se  non  che  il  eh.  P.  Vittore  De  Buck ,  uno  dei  compilatori 
dell'eruditissima  opera,  che  ha  per  titolo  Ada  Sanctorum,  la  quale, 
come  ognun  sa,  si  stampa  a  Bruxelles  e  porta  il  nome  di  Collezio- 
ne Bollandiana  dal  suo  primo  istitutore  il  P.  Bollando ,  nel  Tomo 
duodecimo  sotto  il  giorno  veniinove  Ottobre,  in  cui  cade  la  festa 

1 


di  S.  Eusebia  Vergine  e  Marlire  sopra  mentovata,  inseriva  un  Com- 
mentario cosi  intitolalo  :  De  S.  Eusebia  Virgine ,  ctilta  ut  Martyre 
Bergomi  in  Italia.  In  questo  Commentario  il  eh.  autore  solleva  gravi 
dubbj  intorno  al  martirio  di  tutti  tre  questi  Santi,  che  si  venerano 
nella  Chiesa  di  S.  Andrea,  e  d'avvantaggio  aggiunge  un  altro  gra- 
ve dubbio  circa  il  martirio  di  S.  Giovanni  Vescovo  di  Bergamo , 
che  si  venera  nella  Cattedrale  della  stessa  città. 

La  pubblicazione  di  questo  Commentario  essendo  giunta  a  no- 
tizia deirattuale  Vescovo  di  Bergamo ,  il  zelantissimo  monsignor 
Pietro  Luigi  Speranza ,  ebbe  tutta  la  premura  perchè  si  restituis- 
sero nella  loro  vera  luce  que'  fatti,  ohe  erano  stati  messi  in  dubbio 
contro  i  monumenti,  e  la  tradizione  della  Chiesa  di  Bergamo;  e 
perciò  ricorse  al  detìnitivo  giudizio  del  competente  tribunale,  cioè 
alla  Sacra  Congregazione  de'  Riti.  La  qual  cosa  il  Vescovo  avea 
tanto  maggior  ragione  e  diritto  di  fare,  in  quanto  che  al  supremo 
giudizio  di  questo  Sacro  Tribunale  slesso  avea  in  precedenza  ap- 
pellato nel  suo  Commentario  il  eh.  P.  De  Buck. 

Ecco  le  sue  parole  (pag.  820.  Num.  il):  =  Idcirco  paulo  su- 
pra  dixi,  me  de  inventione,  de  martyrio ,  et  de  vindicatione  SS. 
Domnionis,  Domnonis,  et  Eusebiae  sententiam  meam  declarare  nelle, 
propterea  quod  malim  negotium  hoc  integrum  perniittere  Sacrae 
Rituum  Congregationi.  = 

Due  motivi  mossero  principalmente  il  Vescovo  di  Bergamo  a 
così  operare  :  l'uno  perchè  non  venissero  defraudati  i  SS.  MM.  del 
debito  onore ,  di  cui  erano  in  possesso  per  l'autorità  della  Santa 
Sede:  l'altro  perchè  non  derivasse  scandalo  nel  suo  popolo,  quando 
si  fosse  divulgata  la  notizia  di  quel  Commentario.  * 

*  Il  eh.  P.  De*Buck  nel  soprallegslo  passo  avea  dichiarato  di  non  voler  espri- 
mere U  sua  jentenea  o  parere  intorno  ai  tre  SS.  MM.,  ma  di  fatto  I'  avea  di- 
chiarato anche  troppo  apertamente.  Egli  prima  di  tutto  avea  intitolato  il  suo 
commentario  :  De  S.  Eusebia  Fingine  eulta  ut  martyre  Bergomi  in  Italia. 
Ognuno  Tede  la  forza  di  questo  titolo.  In  secondo  luogo  avea  st-ntcnzialo,  spettare. 
Don  a  martiri  dell'era  di  Massimiano,  la  lapide  (di  cui  udì  diremo  appresso), 
rinvenuta  nel  sepolcro  de'  SS.  MiM.  (pag.  820  n.  6^  —  Adeo  ut  omnia  eo  vergant 
ut  SS.  Domnio,  Domno,  et  Eusebia  non  videautur  sub  Maximiano  Herculeo 
martyrium  fecisse,  sed  vixissc  multo  post,  seb^uIo  forte  VII.  —  Anzi,  preso  argo- 
mento dall'  esame  della  la[)ide  rinvenuta  nell'avello  dei  SS  ,  negava  il  martirio 
del  Santo  nostro  Vescovo  Giovanni,  dicendolo  una  finzione  (pag.  820.  n.  6), 
=  S.  Joannis  Episcopi  ex  quo  Bergomates  marlyrem  effinxerunt.  =  In  terzo 
luogo  confondeva  I'  invenzione  dei  SS.  Martiri  Domno,  Domnione  ed  Eusebia  esi- 
stenti nel  tempio  di  S.  Andrea  in  Bergamo  con  altri  Santi  esistenti  nella  Catte- 
drale (pag.  821  D.  9.):  =  Sed  novisse   yidentur  ,  in  S.  Andreae  aede  jacuisse 
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La  Sacra  Congregazione  accolse  favorevolmente  la  supplica  del 
Prelato  Bergomense,  e  dopo  maturo  esame  emise  il  seguente  sa- 
pientissimo Decreto  : 

BERGOMEN. 

D va: i\ i:t l' M  g m i: iwvE 

PRO  CULTORIBUS  HISTORIAE  ECCLESIASTICAE  ET  SACRAE  ARCHEOLOGIAE 
AGENTIBUS  DE  SANCTIS,  QUI  IN  POSSESSIONE  SUNT  PUBLICI  CULTUS 
A  SANCTA  SEDE  RECOGNITA  ET  APPROBATA. 

«  R.  Pater  Victor  De  Buck  e  Societate  lesu  commentarium  quod- 
dam  de  Sancta  Eusebia  Cive  Bergomate  Virgine  et  Martyre  in  lu- 

sanctorom  MarJyrum  (Domnonis,  Domnionis,  et  Eusebiae);  et  reapse  repcreranl  ibi  (!) 
corpora  SS.  ÀlexanJri,  Narni,  ci  Vialoris.  zzz  In  quarto  luogo  dicefa,  che  si  erano 
incannali  i  nostri  padri  nella  invenzione  di  questi  Santi,  i  quali  erano  tuli'*  altro 
che  marlirij  quindi  spacciara  per  impostori  i  nostri  a^io'fafi  tutti,  e  intitolava 
finte  le  loro  lezioni  (  pao.  8q3.):  Fifa  et  passio  fida  (!)  Beatae  Eusebiae, 
E  nella  stessa  pagina  (vedi  il  Com.  Dc-Burk  )  :  z^z  Bartolomaeus  de  Peregrinia 
floruil  circa  medium  saeculum  XVI.  Anno  i553.  Brixiae  latine  edidil  Vincam 
Sarram  Bergomensera.  Benalci  srriptis  lib.  VII.  adjecit  :  cui  inseruit  lectiones 
anliquiores  de  SS.  Domnione,  et  Domnone,  non  multo  post  initium  saeculi  XV 
factas,  aut  polius  fictas,  et  lectioses  de  S.  Eusebia  nonnihilo  receotiores  ,  adeo 
ut,  quum  ad  finem  harum  Icftionum  SfU  Vitae  profileretur  se  ista  collegisse  ex 
libro  quodam  antiquo  nianuscriplo,  liaec  terba  intelligenda  sinl  de  codice  qui 
saeculum  non  tuleril.  —  Tali  erano  le  espressioni  che  il  P.  De-Buck  si  per- 
metteva scrivere  nel  suo  commentario,  senza  aver  prima  sentito  il  Vescovo  dio- 
cesano, come  ogni  convenienza  sembrava  rsigere,  e  poco  curandosi  delle  approva- 
zioni date  dalla  Santa  Sede  alle  lezioni  di  questi  Santi  MM.,  che  li  leggono 
nel  Breviario  Diocesano.  Non  è  dunque  a  stupirsi  se  il  Vescovo  se  ne  risen- 
tisse, e  giustamente;  e  volesse  tutelato  il  culto  di  questi  Santi,  che  in  modo 
particoiare  illustrano  la  sna  Diocesi.  Il  procedere  del  Vescovo  merita  ogni  lode. 
E  qui  si  deve  agsiun^ere  un  altro  riflesso  di  non  piccola  importanza.  Il  com- 
mentario contro  i  SS  MM.  di  Bergamo  non  era  già  stato  scritto  da  penna  co- 
mune e  volgare,  ma  da  uno  dei  più  dotti  e  versali  nella  sacra  archeologia  :  noD 
era  già  un  libercolo  volante,  e  di  nessun  pregio,  ma  era  una  locubrazione  dotta, 
stata  raccomandata  alla  i)iù  grande  raccolta  imperitura,  che  esista  al  mondo,  degli 
atti  de'  Santi  ;  non  rappresentava  solo  lo  spirito  ed  il  sentire  del  semplice  suo 
autore,  ma  riuniva  il  suffragio  e  l'approvazione  di  tre  teologi  *  della  Compagnia 
di  Gesù,  quindi  se  non  si  fossero  fatte  le  debile  rimostranze,  la  cosa  in  certo  modo 
sarebbe  psssata  in  giudicato,  come  si  dice,  con  indicibile  danno  della  Chiesa  Ber- 
gomense. Ne  mancano  esempi  di  uomini  distinti,  i  quali  in  casi  simili  con  libri 
appositamente  stampali  rivendicarono  l'onore  de' Santi  martiri  protettori  speciali 
di  città,  il  quale  credevano  leso  dai  Bollandisli.  Basti  citare  a  cagion  d'esempio 
il  libro  che  ha  per  titolo:  Jcta  SS.  Simpliciij  Constantii  j  et  F'ictorini  vinài' 
cala  (  adversus  Bollandianos  )  opera  et  studio  Pelri  Jntonii  Corsignani  yal- 
sensis  et  Sulmonensis  episcopi^,  Romae^  i^So.  E  quest'altro:  Acta  Divae  /fe- 
stitutae  Firginis  et  M.  cum  philolo^icis  enarrationibus  Jaccbi  Castelli  ad  Be- 
nedictum  XIF.  Neapoli  »74'2-  -Adversus  Enschenium  et  Papebrocchium.  Piò 
di  tutto  poi  r  opera  del  ceUbre  Can.  Simmaco  Mazzocchi,  che  ha  per  titolo  : 
Jctorum  Bononiensium  S.  Januarii  et  óociorum  Martyrum  vindiciae  repelitae 
coDtro  il  Bollandista  Giovanni  Stiltingio. 
«  Ada  Sancì,  Od.  Tom.  XII.  pag.  X. 
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cem  edidit  in  volumine  duodecimo  Actorum  Sanctorum  Bollandianae 
Collectionis  ad  diem  29  Octobris ,  quo  in  commentario  plura  con- 
gessit  argumenta,  quibus  ipse  martyrium  infìciari  conatus  est,  non 
solum  Sanctae  ipsius  Eusebiae,  sed  et  Sanctorum  Domni  et  Domnio- 
nis  ac  aliorum  martyrum  Bergomensium.  Quum  autem  praefaii 
Sancti  Eusebia  Domnus  et  Domnio  mter  Patronos  minus  principa- 
les  Civitatis  recenseantur  ac  insigni  devotionis  ac  pietatis  sensu  a 
concivibus  suis  honorentur,  ad  avertendum  scandalum,  quod  prae- 
fata  opinio  inter  fìdeles  praesertim  Civitatis  Bergomen.  erit  allatura, 
ums  Petrus  Aloysius  Speranza  Episcopus  Bergomen. ,  supplici 
dato  libello,  Sacrorum  Rituum  Congregationem  adiit  enixe  depre- 
cans,  ut  hujus  negotii  examen  ipsa  susciperei,  ac  decerneret  quid 
sentiendum  esset  de  huius  Bollandiani  Scriptoris  commentario.  In- 
stante itaque  praefato  R.™^  Episcopo,  E.™"'  et  R.™^^  D.  Cardinalis 
Carolus  Sacconi  huius  Causae  Ponens  designatus  in  ordmariis  Co- 
mitiis  hodierna  die  ad  Vaticanum  habitis  sequens  dubium  discu- 
liendum  proposuit,  nimirum  «  An  argumenta  aliata  a  Patre  De  Buck 
probent  in  casu  ?»  - 

€  E."^'  porro  ac  R."^"  Patres  sacris  tuendis  Ritibus  praepositi, 
licet  prae  oculis  habuerint  summam  ulilitatem  quam  Ecclesiae  Ca- 
tholicae  attuili  magna  BoUandiana  Collectio  adversus  haeierodoxorum 
de  Culiu  Sanctorum  commenta  ;  tamen ,  accuratissime  perpensis 
omnibus  Documeniis  ad  Causae  huius  elucidationem  copiose  adductis, 
hanc  edixere  senteniiam ,  videlicet  «  Argumenta  aliata  a  patre  De 
Buck  adversus  traditionem^  quae  respicit  Sanctos  Martyres  de  quibus 
agitur,  nihil  probant.  *  Die  20  Augusti  1870.  » 

«  Facta  auiem  de  praedictis  per  infrascriptum  Sacrae  eiusdem 
Congregationis  Secreiarium  SS."^^  Domino  Nostro  Pio  Papae  IX 
fideli  relaiione,  Sanctitas  Sua  sententiam  Sacrae  Congregationis  ra- 
tam  liabere  ac  confirmare  dignata  est.  Mandavit  insuper  ut  admo- 
neaniur  omnes  Culiores  studiorum  Hisioriae  Ecclesiasiicae  et  Sacrae 
Archeologiao,  ut  quandocurnque  agitur  de  Sanctis  vel  Beatis,  qui,  ap- 
probante  Sancta  Sede,  sunt  in  possessione  publici  Cultus  Ecclesiastici^ 
caute  se  gerani,  ac  prae  oculis  habeant  regulas  hac  de  re  traditas  a 
Benedicto  XIV  in  Lilteris  Apostolicis  de  nova  Martyrologii  Rimani 
Edilione  n.  ^  et  ÌS:  De  Servorum  Dei  Beatificatione  et  Canoniza- 
tiene  Lib.  IV  Par.  Il  Gap.  XVII  n.  9  eMO.  Ibidem  Lib,  IV  Pari.  IL 
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Cap.  XIII  n.  7  et  S ,  uhi  agitur  de  Breviario  Romano.  Die  1 
Seplembris  anni  eiusdem.  » 

C.  Episcopus  Portuen.  et  S.  Rufinae 
Card.  Patrizi  S.  R.  C.  Praefectus 

Loco  >^  Sigilli. 

Dominicus  Bariolini  S.  R.  C.  Secretarius. 

Come  ben  vede  il  lettore  questo  Decreto  ha  un  duplice  aspet- 
to. Per  una  pane  richiama  in  vigore  le  sapientissime  prescrizioni, 
che  devono  seguire  i  cultori  della  Sacra  Archeologia  ed  ecclesia- 
stica istoria,  quando  hanno  a  trattare  di  Santi,  che  sono  in  possesso 
di  culto  approvalo  dalla  Santa  Sede,  e  questa  parte  riguarda  la 
Chiesa  universale,  ed  è  espediente  che  i  Periodici,  i  quali  trattano 
di  materie  religiose  ed  ecclesiastiche ,  la  divulghino  e  la  facciano 
conoscere  a  miglior  lume  di  chi  s'  aspetta. 

L'altra  parte,  sebbene  abbia  un  interesse  tutto  particolare,  e 
riguardi  tre  Sanii  Martiri  della  Chiesa  di  Bergamo,  ciò  nullameno, 
siccome  questi  perirono  nella  più  grande  persecuzione  che  abbia 
sofferto  la  Chiesa,  cioè  di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  ed  il  loro 
culto  fu  approvato  ed  entrò  per  tal  guisa  nel  Dominio  della  Storia 
Ecclesiastica  universale,  e  la  loro  venerazione  è  precettiva  per  tutta 
la  Chiesa,  non  deve  dispiacere  il  conoscerne  i  loro  atti  coi  relativi 
monumenti  superstiti,  lo  non  dubito  che  i  lettori  vi  troveranno  una 
delle  più  belle  pagine  della  Storia  del  quarto  secolo  della  Chiesa. 
A  questo  riflesso  un  altro  si  dove  aggiungere,  ed  è,  che  non  si 
può  apprezzare  bene  la  sapienza  e  lo  spirito  del  Decreto  emesso 
dalla  S.  Congregazione  senza  conoscere  lutto  lo  stato  della  que- 
stione. * 

Messi  avanti  questi  necessarj  avvedimenti,  veniamo  alla  tratta- 
zione deirargomenio. 


i  Giova  avvertire  che  tutti  i  motivi  del  decreto  d«lla  Sacra  Congregazione  dei 
Bili  noi  non  lì  conosciamo.  Essi  stanno  sepolti  ne^li  atti  della  trattazione  delia 
causa  scilo  sigillo  di  ie<relo  ponliticio,  imposto  per  sapienti  ragioni  dal  Pontefice 
stesso.  Quello  che  sappiamo  è  scllanlo  ciò  che  di  pubblica  ragione  fece  il  eh.  Sa- 
cerdote Abate  Avanzini  Pietro  nel  sesto  volume,  fascicolo  LXII.  <lt\\'j4cta  Sanctae 
Sedis  in  compendium  opportune  redacta  et  illustrata,  al  quale  solo  furono  ri- 
servatamente comuoicati  gli  atti  per  la  relazione  della  cauia  da  farsi  pubblica 
colle  stampe. 
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CAPO  II.'* 

IVoiizie  generaii  intorno  ngli  atti  tiei  SS.  MfMff. 
OoÈnno  MàoiÈtnione  ed  Eusebia» 

Il  monumento  più  amico  e  più  autorevole ,  spettante  ai  SS. 
MM.  Domno,  Domnione  ed  Eusebia,  sono  le  antiche  lezioni,  le  quali 
abbiamo  in  un  Codice  o  meglio  leggendario  cariaceo ,  *  posseduto 
già  dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Bergamo  ,  ed  indi  passato  per 
forza  di  luttuose  vicende  politiche  nella  Biblioteca  pubblica  di  detta 
città.  In  esso  si  descrivono  le  passioni  dei  SS.  MM.  e  sono  divise 
in  nove  lezioni  ;  cioè  tre  pel  primo  notturno ,  tre  pel  secondo ,  e 
ire  pel  terzo.  E  qui  conviene  avvertire  che  nella  nostra  città  fino 
al  1364  il  Clero  teneva  in  parie  il  rito  romano,  in  parte  il  rito 
gallicano,  come  ci  attesta  e  dimostra  il  Ronchetti.  '  La  distinzione 
secondo  l'uno  e  Paliro  riio  non  era  grande ,  nè  molto  sostanziale , 
come  evidentemente  dimostrò  il  P.  Marchese  nella  sua  classica 
opera  :  La  Liturgia  gallicana  mi  primi  olio  secoli  della  Chiesa.  Os- 
servazioni Storico  Critiche  di  un  Sacerdote  Romano  {Marchese)  con- 
sultore della  Sacra  Congregazione  de'  Bili,  Roma  tipogr.  della  Camera 
Apostolica  1867.  Ora  secondo  l'ordine  Romano  membranaceo  scrit- 
to sotto  Ottone  I.  si  celebravano  le  feste  de'  SS.  nel  seguente  mo- 
do (presso  il  Card.  Tornasi,  opp.  t.  IV.  p.  32):  =  In  primis  con- 
gregant  se  ad  Ecclesiam  sero,  ad  vigilias  peragendas  illius  Sancii, 
cujus  natalis  fuerit.  Lecliones,  aut  tres,  aut  quinque,  aut  septem , 
aut  (si  voluerint)  novem  ad  ipsum  Natalitium  pertinentes,  legun- 
lur.  =  Lo  stesso  attesta  il  Marténe  de  Antiquis  Ecclesiae  ritibus 
lib.  IV.  C.  V.  Solo  aggiunge  :  =  Ingredientesque  ad  vigilias  non 

1  Non  imporla  che  queslo  (Leggendario)  sìa  cartac»;o,e  perciò  non  mollo  an- 
lico.  Noi  abbiamo  parecchi  diplomi  di  Privilegii  di  Impcralori  epettanli  alla  Chiesa 
di  Bergamo  solo  in  copia,  ed  in  un  codice  carlaceo,  cioè  in  un  Censualc  del  Ve- 
scoTo  Barozio  conserralo  nella  Curia  di  Bergamo,  e  ciò  nullameno  nessuno  ha  mai 
pensalo  a  rivocarne  in  dubbio  l'autenliiMlà  ;  ed  il  Lupo  nel  suo  Codice  Diploma- 
tico ii  ha  riportali  difendendoli  come  genuini.  La  slessa  misura  adunque  si  de?e 
adoperare  anche  per  queste  lezioni. 

2  Memorie  storiche  della  Città  e  Chiesa  di  Bergamo  Tom.  V.  Lib.  23  pag. 
i35,  in  appoggio  ad  un  processo  fallo  dal  Vescovo  Lanfranco  ai  Canonici  per  estir- 
pare alcuni  disordini,  in  alli  del  Notaio  Venlurino  Zenaglia.  Le  sue  parole  sono 
queste  :  n  non  si  faceva  bene  da  essi  (^canonici)  of/icium  romanum,  nec  officium 
gallicanum        La  nostra  (Chiesa^  avera  in  uso  la  Gallicana  (Liturgia).  =: 
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dicunt,  Domine  labia  mea  ,  nec  invitatorium",  sed  tantum  incipiunt 
antiphonas  et  psalmos  cujuscunque  fuerit,  aut  apostolorum,  aut  cu- 
jiislibet  Sanctorum  ;  qui  voluerint  novem  lectiones  facere  et  psal- 
mos novem  decaniare  etc.  =  Quindi  è  che  noi  abbiamo  parec- 
chi alti  di  Santi  Martiri  distinti  in  nove  lezioni ,  come  sarebbero  , 
a  cagion  d'esempio,  gli  atti  dei  Santi  Martiri  d'Aquileja  Felice  e 
Fortunato  ammessi  per  autentici  dall' Enschenio.  Circa  l'antichità 
delle  officiature  distinte  in  nove  lezioni  si  può  vedere  il  Cavante 
Thesaurus  Sacrorum  Rituum  t.  2.  Sec.  V.  c.  12.  ed  il  Mera  ti  ibi- 
dem. Vedi  anche  il  Gallicioli  Isagoge  Lilurgica  in  opp.  S.  Gregorii 
M.  Tom.  I.  edit.  Venetae  p.  261,  268  c.  XIV.  num.  VI.  et  Tom. 
X.  pag.  24  c.  XVII.  num.  XVIII.  Queste  passioni  non  si  recitava- 
no che  nelle  Chiese  proprie  :  =  Passiones  Sanctorum  vel  gesta 
taniummodo  ibi  leguntur ,  ubi  Ecclesia  ipsius  sanati ,  et  titulus.  = 
Così  il  sovracitaio  ordine  Romano  presso  il  Cardinale  Tomasi  (opp. 
l.  IV.  pag.  32.).  Lo  Slesso  atiesta  il  Mariéne  nell'opera  citata  al 
libro  IV.  capo  V  ,  e  Rutperto  De  glorifìcatione   Trinitalis  lib.  IX. 
=  Solemus  Basilicas  Marlyrum  appellare  memorias  eorum,  prò  eo 
quod  ibi  psallendo  et  confìtendo  memoramus  martyria  eorum,  = 
Lo  stesso  si  faceva  per  le  Messe ,  poiché  ci  avverte  il  Muratori 
(  dissertano  de  rebus  liturgicis  pagina  36.  Veneiiis  1748  )  parlando 
del  Sacramentario  romano  :  =  Quum  vero  heic  reperias  tot  de 
martyribus  missas  et  orationes ,  uii  nunc  dicimus  de  communi ,  id 
factum  noveris ,  ut  praesto  essent  missae  prò  singulis  martyribus , 
aliisque  sanctis,  quorum  sacra  corpora  extra  urbem,  seu  poiius  in 
suburbanis  coemeteriis  condebantur,  aut  in  quorum  honorem  tem- 
pia Deo  dicala  fuerant.  =  Ora  la  Chiesa,  dove  si  conservavano  i 
Santi  Martiri,  dei  quali  siamo  per  riportare  le  lezioni,  era  appunto 
in  un  suburbano,  quantunque  per  le  vicende  dei  tempi  poscia  sia 
stala  compresa  nella  fabbrica  della  città,  come  in  seguito  vedremo. 
Queste  lezioni  adunque ,  ragionevolmente  parlando  non  si  possono 
credere  state  composte  che  per  servire  alla  solennità  dei  Santi 
Martiri  secondo  il  rito  allora  vigente  ;  quindi  non  possono  che  es- 
sere antichissime  e  di  molta  autorità,  come  sono  quasi  sempre  tali 
composizioni  liturgiche.  Di  fatto  il  Ronchetti  (Memorie  Sloriche  del- 
la Chiesa  di  Bergamo  t.  2  pag.  135  all' an.  1027  )  ci  accerta  che 
i  Canonici  di  Bergamo  costumavano  portarsi  anche  alle  altre  Gap- 
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pelle  della  Città  e  de'  Borghi  nelle  Solenniià  titolari.  Lo  slesso 
attesta  il  Lupo  nelle  sue  dissertazioni ,  De  parochis  ante  anmm 
Christi  millesimum  (  Diss.  L  c.  VL  p.  81.  et  Diss.  IL  pag.  160, 
226,  227  ). 

Le  fonti,  dalle  quali  erano  desunte  simili  lezioni  ed  il  modo 
con  cui  erano  scritte,  ce  l'indica  il  P.  Teodorico  Ruinart  (  praef. 
p.  VIIL  num.  7  ad  acta  martyrim  sincera,  ed.  Veron.):  =  Caete- 
rum,  pace  Ecclesiae  resliiuta  ,  cuni  sub  Chrisiianis  imperatoribus, 
tuto  liceret  martyruni  festivitaies  agere,  singulae  ferme  Ecclesiae, 
quaecunque  de  suoruni  martyrum  gesiis  supererant ,  studiose  col- 
legeruni,  ut  in  pubblicis  conventibus  legerentur.  Haec  auiem  acta 
erant ,  uti  jam  diximus ,  vel  ex  actis  pubblicis  excerpta ,  vel  a 
nonnullis  Clirisiianis ,  qui  martyrum  quaesiionibus  praesentes  in- 
terfuerant,  concinnata,  aut  si  forte  neutro  modo  haberi  potuissent, 
si  aliquid  ex  pubblica  fama  notum  esset ,  aut  certe  ex  antiquio- 
ribus  viris  qui  persecutionum  tempore  -vixerant,  haec  omnia  in 
unum  colligebantur ,  unde  aliqua  saltem  Martyrum  gesta  innote- 
scerent.  At  cum  paulo  post  omnes  fere  Romani  Imperli  provin- 
ciae  a  barbaris  devasiatae  et  occupatae  fuissent,  ex  iis  etiam  actis 
pleraque  perierunt ,  quibus  alia  posimodum  substituta  fuere,  sed 
quae  ad  istorum  auctoritatem  non  periingunt ,  nedum  ad  priorum 
sinceritatem.  Ea  auiem  sunt  quae  passim  in  codicibus  mss.  et  edi- 
iis  occurrunt,  quae  tametsi  primigeniorum  actorum  puritatem  non 
assequantur,  multisque ,  ut  plurimum,  circa  personas  et  tempora 
scateant  mendis ,  non  tamen  omnino  rejicienda  crediderim.  Iis  ac- 
censenda  suni  acta,  in  summa  quidem  sincerg,  sed  quae  ab  homi- 
nibus  imperiiis  temere  violata  sunt,  adjunctis  ad  priora  acta  mira- 
culis,  aut  Martyrum  cum  tyrannis  conceriationibus,  quibus,  ut  sibi 
videbalur ,  martyrum  suorum  fortitudin»ìm  celebrarent  ;  quamvis 
exinde  apud  viros  doctos  auctoritate  sua  ejusmodi  monumenta  exci- 
derint,  etsi  passim  in  iis  aliquod  prioris  sinceriiaiis  veluti  scintillae 
elucere  conspiciantur.  == 

Premesse  queste  generali  notizie ,  senza  entrare  in  peculiari 
discussioni  a  qual  genere  precisamente  appartengono  i  nostri  Atti , 
io  mi  contento  di  poter  dimostrare  come  in  essi  rifulgono  scintille, 
ben  molle,  della  pristina  sincerità  {prioris  sinceritatis ,  veluli  scirr 
tillae  elucere  conspiciantur);  e  ciò  mediante  il  metodo  comparativo 
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coi  più  sicuri  e  riconosciuti  monumenti  dell'  antica  agiografia ,  il 
quale  mi  sembra  l'unico  e  vero  mezzo  per  venire  a  capo  di  simili 
esami.  Dissi ,  unico  e  vero  mezzo ,  perchè  non  ignoro  che  uomini 
celebri  nelle  discussioni  storiche,  come  il  Tillemont,  il  Baillet,  il 
Du  Pin  ed  altri ,  hanno  preteso  di  segnare  règole  diverse  per  di- 
scernere gh  atti  veri  e  genuini  dei  SS.  MM,  dai  supposti  e  falsi  ; 
ma  non  ignoro ,  che  altri  le  hanno  confutate  dimostrandone  la  fal- 
lacia e  gli  inconvenienti,  che  ne  derivavano.  Vedasi  principalmente 
il  P.  Onorato  di  S.  Maria  { Animadver sione s  in  regulas  et  critices 
usuìn  T.  I.  diss.  IV.  ).  Questi  atti  sono  mollo  brevi,  il  che  al  dire 
del  Baronio  è  segno  di  sincerità  ;  Ada  Martyrum  quo  breviora  et 
simpliciora ,  eo  semper  meliora  judicata  sunt  {apud  Honoratum  a 
S.  Maria  t.  I.  diss.  IV.  par.  2.  art.  I.  ) 

Ma  è  tempo  che  arrechiamo  in  mezzo  le  passioni  medesime 
quali  stanno  nel  Leggendario  di  Bergamo,  confortandole  con  qual- 
che nostra  storica  osservazione.  Da  esse ,  speriamo ,  si  vedrà  che 
non  evvi  periodo,  membro  di  periodo,  e  dirò,  quasi  frase  che  non 
si  possa  giustificare  con  qualche  classico  esempio,  desunto  da  altri 
Atti  di  Martiri  ritenuti  i  più  autentici. 

CAPO  HI." 

Pasgione  dei  Beato  MavUre  Oownno. 

Lezione  Prima. 

Passio  Beati  Domneonis  martyris  civis  Bergomi, 
L.  I.""  Maximiani  Imperatoris  temporibus  erat  Bergo- 
mi vir  quidam  ex  nobili  natus  progenie,  qui  Domneo  ap- 
pellabatur.  Hic  duos  habebat  nepotes  fratres,  Domnionem 
videlicet  et  Eusebiam,  Qui  una  cum  ipsis  Jesu  Christi 
fide,  et  sanctissimi  Martyris  Alexandri  praedicationibus 
ac  miraculis  munitus,  in  jejuniis,  vigiliis  ac  orationibus 
vitam  suam  enixe  ducebat,  et  peregrinis  et  pauperibus 
proprias  opes  distribuebat ,  hospitalitatique  intentus  in- 
firmos  magna  diligentia  ac  charitate  visitabat. 
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Maximiani  Imperatoris  temporibus.  ==  Temporibus  Anto- 
nini imperatoris  =  comincia  anche  il  Passio  del  nostro  S.  Alessandro 
presso  i  Bollandisti.  ==  Temporibus  igitur  crudelissimi  atque  seve- 
rissimi imperatoris  Maximiani  =  cominciano  altri  Atti  delio  stesso 
S.  Alessandro ,  che  dal  Grazioli  si  chiamano  Bergomensi  (  V.  Lupo 
Cod.  Dipi.  T.  I.  col.  49.  ). 

Erat  Bergomi.  Se  il  Passio  nostro  fosse  stato  composto  dopo 
il  secolo  XI.  leggerebbe  Pergami;  poiché  dal  secolo  XI.  in  poi  si 
trova  costaniemente  nei  documenti  scritta  così  la  nostra  Città.  (  V. 
Lupo  T.  L  col.  10  e  seg.,  Ronchetti  1.  L  p.  66,  *  Moroni,  Ragio- 
namento Storico  intorno  la  Città  di  Bergamo  p.  ÌOS).  Tutti  poi  sanno 
che  Bergamo  era  uiìa  delle  principali  città  Transpadane,  dichiarata 
Municipio  da  Giulio  Cesare  confermato  dai  Triumviri  (V.  Sigonius 
de  antiquo  jure  Italiae  lib.  3  c.  2.).  Parimenti  lutti  sanno  che  Ber- 
gamo era  stata  ascritta  in  Roma  alla  Tribù  Votinia  o  Voltilia. 

Vir  quidam  ex  nobili  natus  progenie.  Fu  osservato  da 
valenti  eruditi  che  i  primi  a  dare  il  loro  nome  alla  Religione  Cri- 
stiana nel  Romano  impero  di  preferenza  sono  stati  i  Nobili.  In  Ber- 
gamo noi  vantiamo  altri  martiri  nobih  coetanei  ai  nostri  SS.  MM., 
come  i  SS.  Fermo  e  Rustico.  S.  Domno  o  Domneone  coi  suoi 
Nipoti  si  crede  per  costante  tradizione  discendente  dalla  nobile  fa- 
miglia dei  Claudii  *,  la  quale  in  seguito  per  la  mutazione  della  lin- 

I  Ronchetti  Memorie  Storiche  a  pag.  iSg.  Lib.  3.  Tom.  I.  =  Andrea  Dan- 
dolo (nato  nel  i3o6  e  murlo  nei  i354)  narra  come  circa  il  8q5  avendo  il  Doge  di 
Ventila  Angelo  Partecipazio  rilegato  suo  figlio  Giovanni  a  Zara,  e  fatto  eleggere 
suo  collega  nel  Ducato  un  altro  figlio,  Giovanni,  si  fuggì,  e  poriossì  alla  Corte 
dell*  imperatore  Lodovico,  che  trovavasi  in  Bergamo,  qui  in  Pergamo  erat,  per 
implorare  il  tuo  patrocinio,  quale  ottenne.  :z=  Questa  città  viene  apertamente  indicala 
colla  voce  Pergamo  perchè  così  a  tempi  del  Dandolo  chiamavasi  comuicmenle  la 
nostra  Città. 

9  II  nostro  scrittore  Achille  Muzio,  cantò  nel  suo  Teatro  di  Rergamo  ,  parte 
seconda  : 

Et  soboles  Zoppi,  cognomen  vulgus  ineptum 

Cui  dedita  est  claras  inter  habenda  domos. 
Ipsa  suos  equìlts  numerat  longo  ordine  sacris 
Qui  bene  deque  piis  promeruere  locis. 
Come  nella  prima  parte,  parimenti  encomiando  questa  famiglia  di  Santi,  avea 
eantatu  : 

Claudia  Domneuni  misìt  prosapia  divum^ 

Qui  palmam  meruit  mnrlyriique  decus. 
Eusebia  et  Domnus  sanguis  suus  irrita  signis 

Thura  adolere  Deum  non  potuere  trahi. 
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gua  venne  chiamala  dei  Zoppi ,  che  è  la  versione  letterale  italiana 
dal  Ialino  Claudi.  In  Bergamo  si  designa  ancora  con  precisione  la 
casa  ,  dove  dimoravano ,  presso  il  Foro  sotto  la  Rocca  Romana, 
Nel  paese  poi  denominato  la  Costa  di  Mezzate ,  posto  alle  falde  di 
amenissime  col!ine,  a  poca  distanza  da  Bergamo  verso  oriente,  dove 
la  famiglia  Zoppi  possedette  ab  antico  sino  a  questi  ultimi  tempi 
am  pie  tenute ,  che  si  estendevano  alla  villa  ,  che  forse  dai  Claudii 
fu  detta  Cliiuduno,  esiste  tuttora  nell'interno  d'una  casa  apparto- 
n  ente  già  alla  stessa  famiglia  Zoppi ,  ed  ora  passata  in  proprietà 
della  nobile  famiglia  Gout,  una  elegante  Cappelletta  dedicala  ai  MM. 
Domno,  Domnione  ed  Eusebia.  Ivi  in  una  tavola,  che  è  sopra  l'al- 
tare, il  nostro  bravo  pitiore  Albrici  dipinse  Maria  Santissima  coi 
nostri  martiri,  e  gli  affreschi  che  sono  ai  lati,  ne  rappresentano  il 
martirio.  Anche  nella  Chiesa  Parrocchiale  lo  stesso  martirio  è  di- 
pinto nei  due  quadri,  che  si  scorgono  sopra  le  pareti  laterali.  In  uno 
di  essi  sta  Domnione  tormentato  nel  capo  con  carboni  tolti  da  un 
braciere,  che  gli  arde  davanti,  coli' iscrizione  :  =  S.  Domno  ex  N. 
famiglia  (sic)  Claudia  del  Zoppo  =;  neiraltro  è  Eusebia,  che  si 
alleggia  per  essere  decapitata,  coli' iscrizione  :  =^  S.  Eusebia  ex  N. 
famiglia  (sic)  Claudia  del  Zoppo,  =  E  ciò  è  pienamente  conforme 
all'antica  tradizione  che  i  nostri  martiri  venissero  a  villeggiare  in 
que'  luoghi  vicinissimi  ad  una  strada  romana,  celebre  negli  aìitichi 
itinerarj  ,  che  da  Milano  conduceva  nella  Venezia ,  e  ci  toglie  ogni 
pretesto  ragionevole  a  dubitare  che  la  famiglia  dei  Zoppi  non  di- 
scendesse da  quella  dei  Claudii. 

Hinc  sibì  purpureus  manat  cruor  aurea  coelo 

Mens  polilur^  fidi  dona  laboris  habent. 
Domnus  et  hic  lon^o  abscissum  caput  intervallo 

Ad  tumulum  propria  detulit  usque  manu. 
Fecerat  hoc  pridem  tota  Dionysius  orbe 

Clarus,  quique  pagi  Martis  alumnus  erat. 
Horum  reliquiae  servanlur  in  aede  sacrata 

Andreae  votis  nec  caret  ara  piis. 

Io  stcssn  ho  lelto  nella  Curia  Tescovile  di  Bergamo  la  testimonianza  di  uno 
che  per  cooilalare  la  nobiltà  di  quattro  famiglie  bergamasche,  cioè  Zoppi,  Fugi- 
oelli,  Olmi  e  Caleppio  avanti  il  Vicario  Generale  Conte  Gio.  Battista  Benaglia  così 
deponcTa  in  un  processo  del  1623.  Et  prima  parlando  della  famiglia  Zoppi  è 
antica  più  di  mille  anni,  nella  quale  sono  anche  gentil'  huomini  :  loro  antichi  era- 
no de' Santi,  li  quali  sono  nella  nostra  parrocchia  (di  S.  Andrea  in  Bergamo  ), 
el  la  famiglia  Zoppi  ora  <  spenti  alFatto.  —  Suardi,  Trescore  ed  il  suo  distretto 
parag.  V.  N.  3.  pag.  ^02.,  Ronchetti  lem.  IV.  pag.  217  e  lom.  V.  pag.  27,  4o»  ^7. 
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Domneo  appellabatur.  Hic  duos  habebat  nepotes  fra- 
tres,  Domnionem  videlicet  et  Eusebiam,  i  nomi  di  Domno  o 
Domneo ,  di  Domiiione  ed  Eiisebia  ,  si  trovano  in  monumenti  ante- 
riori e  coevi  tanto  sacri  quanto  profani.  * 

\  A  proposilo  di  qucsli  nomi  è  inrredibiie  quanto  si  tormenti  il  P.  De-Bu(k 
p.p.  818,  819,  num.  5,  onde  provare  che  Domnonis  et  Domnionis  nomina  uix, 
aut  ne  vix  quidem  iisitata  fuisse  iiutio  saecuU  IV.  Ci  dà  quindi  una  lunga 
lezione  filologica  e  grammaticale,  e  «^onchiude  col  riportart  l'csisUn/a  di  quesli 
nomi  al  settimo  secolo.  Ma  per  buona  ventura  colle  parole  i  sassi  non  si  distrug- 
gono. Pertanto  10  leggo  in  un  tilolello,  pochi  anni  sono  rinvenuto  fuori  di  porla 
Portesc  negli  orli  di  G.  Cesare  (che  si  crrdono  i  campi  di  Cmcmnato  )  dal  cava- 
liere Gio.  Battista  Guidi  Ispettore  dei  monumenti,  e  membro  della  pontificia  Com- 
missione consultiva  di  antichità  e  belle  arti: 

D.  M. 
VIVIO  DOMNOINI 
QVI  VIX  ANIS  XXX 
•  AURE  CEREALIS 

FKUM.  LEG.  ADR.  II. 
B.  M.  F. 

Questo  epitaffio  è  letto  così  da  rispettabili  archeologi  :  Diis  Manihus  Fivìo 
Domnonij  qui  vixit  annos  XXX  Aurelius  Cerealis  Frumentariae  Legionis 
Adrianae  secundae.  Bene  merenti  Jecit.  Ognuno  vede  che  quest' epitafio  è  ante- 
riore al  IV.  e  VI.  secolo,  perchè  parla  della  Legione  di  Adriano.  Un  altro  epita- 
fio  si  trova  nel  Museo  di  Verona  cosi  concepito  : 

DOMNIONI  BENEMERENTI 
QUI  VIXIT  ANN.  XL.  MEN.  Villi. 
D.  V.  IDUS.  OCT.  JVLIANO  UH.  ET  SALLVSTIO 
COSS.  cioè  dell'  anno  363  secondo  il   Pagi.  (  Vedi  MafFei,  Museum  F^eronenset 
p.  CCCX.  num.  5.  )  E  ciò  dalle  epigrafi  profane. 

DOMNIO  IN  PACE  colla  colomba  accanto  si  legge  in  una  lapide  del  museo 
cristiano  Lateranese  (Compartimento  IV.  num.  18.)  La  lapide,  secondo  fu  indi- 
cato, ivi,  si  dice  tolta  dai  cimitero  di  Ciriaca.  Se  poi  è  vero,  come  credo  veris- 
simo, quanto  dicono  gli  archeologi  sacri,  che  le  lapidi  più  semplici  colle  sole  pa- 
role ^  IN  PACE  sono  le  più  antiche,  ognun  vede  che  anche  questa  lapide  è 
anteriore  al  quarto  secolo. 

Nella  cappella  di  S.  Venanzio  presso  il  battistero  Lateranese  si  ammira  un 
bellissimo  mosaico  illustrato  dal  Card.  Raspooi  (  De  basilica^  et  patriarchia  la- 
leranensi)  e  pubblicato  dal  Ciampini,  in  cui  sono  rappresentati  alcuni  martiri  tras- 
portali da  Salona,  ed  ivi  sepolti  da  Papa  Giovanni  IV.  autore  del  mosaico.  Il  primo 

è:  SCS  DOMNIO.  Questo  è  venerato  come  martire  dal  capitolo  Lateranese.  Il 
suo  martirio  avvenne  sotto  Massimiano  :  ne  importa  che  gli  atti  laborent  Jabu- 
lositate,  come  vuole  il  De-Buck.  A  noi  basta  il  nome,  e  che  sia  martire  dell*  era 
di  Diocleziano  e  Massimiano.  E  se  non  Io  sapeva  il  papa  Giovanni  IV.,  che  era 
Dalmata  di  origine  e  ch«  ne  fece  trasportare  il  corpo,  è  difficile  che  ne  sappiamo 
più  noi.  D'altronde  se  si  rigellano  documenti  cosi  insigni,  più  nulla  resta  di  salvo. 
Un  altro  Martire  Domnione  Cameriere  di  Massimiano  me  lo  indica  il  Padre  De 
Buck  istcsso. 

Un  Domnino  martire  delta  legione  Tebea  è  venerato  a  Parma.  Un  altro  Do- 
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Qui  una  ciim  ipsis  Jesu  Christi  fide,  et  Sanctìssimi 
martijrìs  Alexandri  praedicatmiibus  et  miraculis  munitus. 
Non  parlerò  dei  miracoli ,  nè  della  predicazione  di  S.  Alessandro 
primo  proiettore  della  Città  e  Diocesi  di  Bergamo;  sono  cose  trop- 
po note. 

In  jejuniis  vìgiliis  ac  orationìbus  vìtam  siiam  enixe 
ducebat  eie.  =  In  orationibus  et  jejuniis  vacans  diu  nocliique 
Christum  deprecabalur ,  et  distribuebat  quotidie  substaniiam  suam 
pauperibus  et  hospitio  suscipiebat  eos.  =  Dice  anche  il  Passio 
di  S.  Fermo.  Così  pure  facevano  molti  altri  Santi  Martiri,  dei  quali 
mi  dispenso  dal  portare  gli  esempi.  =  Benifìceniiae  et  commu- 

mnino  martire  sotto  Diocleziano  è  notato  dall'  Ajsemani  nel  Calendario  Slavico 
T.  V.  p.  366-  Un  Domno  martire  è  ricordato  dal  Morcelli  ira  i  quaranta  mar- 
tiri di  Sebaste.  (  V.  Kalend.  Constantinop.  t.  2.  p.  69.^  Una  Domnina  martire 
è  lodata  da  S.  Giovanni  Grisost.  (orat.  63).  Una  lapide  col  nome  di  una  Do- 
mnma  cavata  dal  Cimitero  di  S  Saturnino  è  riportata  dal  F.  Lupi  (  oper.  cil. 
p.  170).  E  qui  non  inutile  ritengo  l'osservare  dietro  il  Boldelli  ed  il  Lupi  come 
il  Cimitero  di  S.  Saturnino  fu  molto  accresciuto  dalle  spojjlie  de'  Martiri  princi- 
palmente nella  persecuzione  di  Diocleziano. 

Non  basta.  —  S.  Girolamo  scrive  la  sua  lettera  cinquantesima  ad  Domnionem^ 
il  quale  chiama  un  nuovo  Lol,  ed  intitola  le  sue  prefazioni  in  libb,  Paralipome' 
non  et  in  Eidram  et  Neemianij  ad  Domnionem  et  Rogatianum.  S.  Paolino 
ncll''  epistola  3.*  ad  Alipium  dice  così  :  Romae  reperi  (  hisloriam  Eusebii  )  apud 
parentern  nostrum  Sanclissimum  Domnionem.  Di  fallo  questo  Domnione  è  re- 
gistralo nel  Martirologio  Romano.  E  qui  giovi  fare  un'altra  considt-razione.  S.  Pao- 
lino era  nobile  e  di  genere  Senatorio  tanto  per  padre,  che  per  madre,  come  è 
detto  nella  sua  vita;  ora  se  S.  Domnione  era  suo  parcnt»,  dunque  anch' egli  era 
di  genere  nobile  e  Senatorio  :  dunque  non  è  improbabile  che  fossero  nobili  e  di 
genere  senatorio  anche  i  nostri  martiri,  e  fors'  anche  del  medesimo  ceppo.  Ne  me- 
no frequente  si  incontra  nei  monumenli  sacri  il  nome  di  Eusebia.  EVSEBIA 
IN  PACE  ha  una  lapide  collocata  dal  Marini  nel  Corridoio  Valicano.  Un'  altra 
iscrizione  col  nome  di  EVCEBIA  in  carattere  f;reco  è  riferita  dal  P.  Lupi  (  epi- 
taph.  S.  Severae  p.  >36).  Si  noli,  che  il  nome  è  scritto  coli' E  lunata  e  falcata, 
il  che  secondo  il  medesimo  padre,  è  segno  di  grande  arcaismo.  Un'altra  Eusebia 
è  lodala  dal  Breviario  R.  {ad  9  Novembris)  per  aver  dato  sepoltura  a  S.  Teodoro 
marlire  sotto  Massimiano  :  Cujus  (  S.  Theodori  )  corpus  Eusebia  matrona  sindo- 
ne involutum  sepelivit  in  suo  praedio.  Si  avverta  però  che  il  nome  di  Eusebia 
sembra  tutto  Cristiano,  mutato  forse  nel  ricevere  il  battesimo,  mentre  alle  persone 
libere  era  così  lecito  di  fare  anche  per  le  Ugj;i  civili,  come  si  ricava  dal  segueate 
rescritto  di  Diocleziano  a  Giuliano  {apud  Baronium  ad  an.  290.  n.  3.  et  Cod. 
lib.  IX.  tit.  25.)  z=.  Si  uutem  in  initio,  nominis,  cognominis,  praenominis  im- 
positio,  reconoscentli  singulos  libera  est  privalis,  ita  eorum  immutalio  innocen- 
tibu»  periculosa  non  esl.  Mutare  itaque  nomen  vel  praenomen,  sive  cognomen 
8Ìne  aiiqua  fraude  licito  jure,  si  liber  ts  secundum  ca  quae  saepe  stalula  sunt, 
minime  prohiberis ,  nullo  ex  hoc  praejudicio  futuro.  =:  S.  Giovanni  Grisost. 
{Hom.  i\.  in  Genesim)  fa  menzione  di  questo  costume  di  cambiare  il  nome  nel- 
r  occasione  del  battesimo. 
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nionis  nolite  obblivisci:  talibus  enim  hostiis  promerelur  Deus  == 
sentenzia  l'Apostolo  (  ad  Heb.  c.  13.  ),  poiché  quantunque  S.  Pier 
Grisologo  (ser.  157)  dica  nessuno  poter  meritare  il  martirio  de 
condigno,  è  però  certo  che  lo  può  meritare  de  congruo  (V.  S.  Eu- 
sebio Gallicano  t.  16.  bibl.  PP.  Lug.  pag.  671  e  S.  Tomaso.  2.  2. 
q.  124.  ). 

Lezione  Seconda. 

L.  JI.*  Facta  est  tunc  temporis  magna  saevaque  chri- 
sticolarum  persecutio,  eorumque  potissimum,  qui  ultra  se 
Christi  cultores  facientes  gentilium  idola  imaginesque  sper- 
nebant.  Edixit  namque  Imperator  ac  mandavit  praefectis 
suìs,  quos  per  sìngulas  sui  domimi  civitates  miserai,  ut 
si  quos  audisseìit  in  Christum  invocantes,  tormentis  prius 
excruciatos,  capitali  demum  poena  perseverantes  punirent. 

Facta  est  tunc  temporis  magna  saevaque  Christicola- 
rum  persecutio.  Quasi  tutte  le  Passioni  dei  SS.  MM.  di  quel 
tempo  cominciano,  come  era  ben  naturale  colla  descrizione  della 
persecuzione ,  che  allora  si  era  destata  contro  i  Cristiani ,  oppure 
la  narrano  in  seguito ,  come  nel  caso  presente  :  =  Diocletianus , 
et  Maximianus  regnantes  decreverunt  ut  initiis  sub  persecutione 
omnes  Christianos  aut  delereni ,  aut  fide  deviare  facerent,  =  co- 
mincia il  Passio  di  S.  PoUione  ed  altri  martiri  presso  il  Ruinart 
(  pag.  359  ).  =  Tempore  itaque  Maximiani  Caesaris,  exardescente 
diabolo ,  conira  Catholicam  fìdem  facta  est  persecutio  magna  su- 
per eos,  qui  pia  religione  in  toto  orbe  Christum  colebant  ;  dederat 
autem  omnibus  in  mandatis ,  ut  ubicumque  Christum  colentes  pu- 
blica  poluissent  examinatione  perquirere,  diversis  eos  suppliciis,  ac 
ferarum  morsibus  lacessitos ,  ad  ultimum  capitali  senteniia  depula- 
rent  ;  =  così  incomincia  il  Passio  del  nostro  S.  Alessandro.  Descri- 
vono questa  persecuzione  coi  più  ferali  colori  Eusebio  (  Lib.  8.  ), 
Lattanzio  QDe  morlibus  persecutoriim  et  Instilutionum  lib.  V).  I  cri- 
tici poi,  come  il  Pagi,  il  Tillemont,  il  Baillet  ed  altr  i  si  sforzano  di 
precisarne  le  cause ,  di  stabihre  gli  anni  d' incominciamento  e  du- 
rata e  progressivo  sviluppo. 
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Christìcolarum  persecutio.  I  Cristiani  erano  caricati  con 
ogni  maniera  di  insulti  dai  Gentili.  Tra  le  altre  cose  erano  detti 
per  ignominia  Ckristicolae  et  Cruciarii  principalmente  nell'età  di 
Diocleziano  (  V.  Origene  adversus  Celsiim  lib.  2.  ).  E  Adelmo  (  de 
laudibus  Virginilalis  )  scrive:  =  Temporibus  Diocletiani  et  Maxi- 
miani,  Olimpiade  LXVII,  edictis  crudelibus,  catholicse  fidei  cultores, 
quos  Christicolas  nuncupabant,  ad  ihurificandum  statuis  ethnicorum 
cogebantur.  = 

Edixit  namque  Imperator  ac  manclavit  Prcefectis  suis 
quos  per  singulas  sui  dominii  civilates  miserai,  ut  si 
quos  audissent  in  Christum  invocantes,  lormentis  prius 
excruciatos,  capitali  demum  poena  perseverantes  pimirent. 
Tre  furono  questi  editti ,  uno  successivo  all'altro ,  e  tutti  pieni  di 
crudeltà  (V.  Tillemont  art.  Vili,  et  seqq.  ).  Uno  di  essi  fu  pubbli- 
cato dal  Cardinal  Mai  (Nov.  PP.  Biblioth.  t.  6.  p.  Vili.),  ed  è  con- 
cepito con  queste  tumide  frasi  e  sembra  una  traduzione  dal  greco. 

=  Diocletianus  et  Maximianus  divina  providentia  Caesares, 
omnibus  magnaiibus,  consulibus,  praefectis  atque  iribunis,  omnibus- 
que  populis  nostrae  diiioni  faventibus,  vota  salutis.  Sagacissimo  ve- 
stro  ingenio  et  poene  toii  mundo  jam  notum  est ,  quod  divinae 
clementiae  aliithroni  lovis  ac  Sacris  Numinibus  complacuisset  in 
toto  orbe  terrarum  romanum  imperium  peculiariter  habere  cultorem. 
Hac  prò  re  de  parva  gente  ad  culmen  tanlae  dignitatis  illud  exal- 
lare  dignati  sunt,  ut  Monarchiam  retinerel,  omnibusque  regnis  sub- 
jugatis  pacifico  cum  suis  gauderet  et  gloriose  viveret.  Proinde  quia 
nemo  eis  sine  proemio  servii ,  praecipimus ,  suademus ,  monemus , 
ut  quanto  magis  eos  propitiatos  habere  concupiscitis,  tanto  magis 
una  nobiscum  omni  nisu ,  omnique  conamine  mentis  prò  illorum 
honorifìcentia  vigiletis  :  maximeque  nefandorum  Christìcolarum  cultu- 
ram  sagaciter  extirpando,  qui  et  palam  eos  infamare  non  metuunt  ti 
alium  quemdam  crucifìxum  ut  Deum  venerari  nituniur.  Idcirco  per 
hoc  imperiale  edictum  sancimus,  ut  ubicunque  reperti  fuerint,  remota 
omni  occasione ,  sine  aliqua  miseratione  sacrificare  compellantur  : 
alioquin  atrocissimis  iradantur  poenis  et  flammarum  CDmbustionibus 
exuraniur.  =  (Vedi  le  sapienti  considerazioni  che  fa  sopra  questo 
edillo  TE'^'o  editore.). 

Tormentis  prius  excrucialos  etc.  Si  ascolti  a  proposito 
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un  domestico  testimonio,  e  questo  sia  l'anonimo  Autore  della  Storia 
Daziana  (o  Daciana)  di  Milano,  il  quale  così  scrive  (c.  28.  p.  81. 
ed.  Biraghi):  =  Accidit  etiam  quum  dies  solemnis  Paschae  immi- 
neret,  ut  edicta  principum  cunctis  relegerenlur  populis,  omnes  per 
orbem  destrui  fundo  tenus  Ecclesias,  infames  fieri  Christianorum 
nobiles,  in  vincula  conjici  universos  eorum  antistites ,  suppliciisque 
gravibus  ad  immolandum  Diis  cogi  praecipienlia.  =  E  nel  capo 
seguente  :  ==  Totas  Italiae  urbes  universaque  occideniis  loca , 
perlustrans  (Maximiani  furor)  si  quem  forte  Chrisii  cultorem  re- 
perit ,  aut  gladio  jugulari  (  come  vedremo  in  Domno  ed  Euse- 
bia  )  aut  ignibus  cremari  (  come  vedremo  in  S.  Domnione  )  aut 
flagris  discerpi ,  aut  ungulis  rimari ,  vel  quibuscuiique  tormentis 
exanimari  praecipiens,  ab  incoepto  non  destiiii,  quoadusque  prae- 
cessisse  collegam  (  Diocletianum  )  in  cunctis  facinorum  generibus 
visus  est.  = 

Lezione  Terza. 

L.  III.*  Dum  ergo  multos  in  Gallia  Cisalpina  ad  Chri- 
stìanam  (idem  devenisse  percepii,  ex  Romana  urbe  di- 
scedens,  Mediolanum  petiit:  haudquaquam  persecutionem 
hanc  pertimescens,  Beatus  noster  Domneo  ad  imperato- 
rem  nuncios  misit,  qui  cum  ante  Imperatoris  conspectum 
essent,  talem  ad  imperatorem  habuerunt  sermonem. 

Dum  ergo  multos  in  Gallia  Cisalpina  ad  Christianam 
fidem  devenisse  percepii.  Quanto  fosse  grande  il  numero  dei 
Cristiani  al  tempo  di  Massimiano  nelle  Gallie,  si  può  desumere  dalle 
immense  stragi  di  essi.  Si  ascolli  per  tutti  il  Baronio  (ad  an.  302)  ; 
=  Quibus  autem  exagitatae  cladibus  Ecclesiae  Galliarum  aique 
Hispaniarum,  nemo  puto,  prò  dignitate  assequi  aliquando  poterli 
oratione,  ut  jam  poelicum  illud  in  historia,  at  non  podice  quidem, 
liceat  usurpare  : 

Non  mihi  si  lingiiae  centum  sint^  oraque  centum, 
Ferrea  vox,  omnes  scelerum  comprehendere  formas 
Omnia  poenarum  percurrere  nomina  possim. 
Rerum  quidem  immensilas  ferme  superat  omnem  hyperbolen. 
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Quandoquidem  (ut  saepius  dictuai  est)  cum  universum  Romanum 
irnperium  referium  esset  cuUoribus  Christi,  et  toia  vis  imperato- 
rum  in  hoc  posita,  ut  Christianam  religionem  radicitus  exiirparet, 
penilusque  convelleret,  non  provincin,  non  civilas,  oppidum,  vicus, 
rus,  praedium  ,  bonus  vel  casa  fuil ,  in  quibus  de  Christianis  non 
fuerii  habiia  diligens  inquisitio  et  animadversio.  == 

Consente  al  Baronio  l'autore  della  Cronaca  Daziana,  il  quale 
così  scrive  (  c.  28  p.  84.)'.  =  Hinc  fiamma  sumens  exordium 
cunclos  poene  Chrisiiani  nominis  cultores  uno  conflagravit  incen- 
dio. Impossibile  dictu ,  quanios  ex  militari  ordine  viros  nobiles  et 
industrios ,  honore  ac  digniiaie  saeculi  sublimes ,  vorax  in  brevi 
fiamma  Consumpserii.  Denique  procedenti  tempore ,  aestu  invidiae 
suscitatae  de  die  in  dies  ingravescente ,  innumerabiles  per  sin- 
gulas  quasque  urbes  et  provincias  martyres  efiìciebantur  quoii- 
die.  =  In  breve  il  numero  de'  martiri  nella  sola  Città  di  Mi- 
lano dal  Galvano  Fiamma  (Manip.  Fior.  c.  37)  fu  calcolalo  a  ben 
sedici  mila.  Tanto  coraggio  ed  ardore  nel  sofi'rire  il  martirio  fu 
destato  nei  fedeli  delle  Gallio  dalia  Legione  Tebea  per  testimonianza 
del  Baronio  (  ad  an.  303  )  :  =  Exundaverunt  et  Galliae  sanguine 
mariyrum  (  sono  sue  parole  ),  cum  in  primis  (quod  dicium  est) 
fide  armata  legio  Christiana  ipso  ingressu  in  Gallias  fuso  sanguine 
gloriosa  morte  de  perfidia  triumphavit,  quorum  exemplo  incensa 
suni  corda  fidelium  ad  raanyrium  undique  properaniium.  =  Ora 
se  fu  tanto  grande  il  numero  de'  martiri  in  quest'  Epoca ,  e  se  si 
deve  principalmente  alla  Legione  Tebea,  nessuno  io  spero  meravi- 
glierà che  a  Bergamo ,  dove  appunto  predicò  e  diede  il  sangue 
S.  Alessandro,  vessillifero  della  Legione  stessa,  si  presentino  cinque 
0  sei  martiri  della  medesima  epoca,  cioè  oltre  i  nostri  tre  SS.  MM. 
S.  Esteria,  S.  Fermo,  S.  Rustico  e  S.  Projetiizio,  anzi  dovrà  credere 
il  numero  molto  maggiore,  sebbene  il  tempo  ci  abbia  invidiato  di 
essi  i  nomi  illustri  ed  i  fatti  generosi. 

Ex  Romana  Urbe  discedens,  Mediolanum  peliit.  Tutti 
sanno  gli  eruditi  che  Massimiano  si  dilettava  molto  del  soggiorno 
di  Milano,  e  perciò  Fovea  singolarmente  ornala  (V.  Aurelio  Vittore, 
ed  altri).  Ma  basii  per  tulli  la  Storia  Daziona  scritta  circa  la  metà 
del  V.  secolo,  la  quale  così  si  esprime:  =  Mediolani  velut  hinc 
indeque  concurrentium  partium  medioximo ,   auguslale  palatium 
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collocavit.  Quam  Maximianus  urbeni  prae  omnibus  qui  ante  ipsum 
Romani  regni  principes  exiiterant,  fovit,  auxit  atque  dilexit  ;  adeo 
ut  ad  majorem  ejus  ampliiudinem  non  parvum  muri  ambitum  ad- 
diderit,  diversis  quoque  eam  schematibus  ornando  antiquae  Romae 
cognalam  efficeret.  Et  quod  multo  est  insignius,  roseo  innumera- 
bilium  Marlyrum  cruore  perfusam,  usque  adeo  inter  affines  urbem 
decoram  reddidit,  ut  multo  amplius  per  divinam  graiiam  Sanciorum, 
qui  in  ea  passi  sunt ,  praesidiis ,  quam  Maximianeis  nunc  usque 
constet  munita  propugnaculis.  (  Gap.  27  ).  = 

Haudquaquam  persecutionem  hanc  pertimescens.  Mas- 
simiano entrando  in  Milano  oltre  gli  editti  fece  gridare  dal  bandi- 
tore :  =  Imperalor  Caesar  Herculeus  Maximianus  Augustus ,  sem- 
per  invictus,  Triumphator,  Maximus  advenit.  Ecce  concurrite  cives  : 
Deos  reportate  patrios.  Concurrite  cives,  et  veneramini.  Vos,  Vos 
procul  ab  urbe  profani.  Vobis  diciiur ,  recedile  Christiani.  =  Così 
la  storia  Daziana  c.  29. 

Beatus  noster  Domneo  ad  imperatorem  nuncios  misit. 
Ognun  che  abbia  qualche  tintura  della  Storia  Ecclesiastica ,  sa  che 
i  più  dotti  e  zelanti  Cristiani  scrissero  apologie ,  tennero  difese  in 
favore  della  Religione ,  mandarono  ambascerie  a  Principi  per  far 
cessare  le  persecuzioni.  Sceglievano  per  questo  principalmente  le 
feste  5  che  davano  gli  Imperatori,  chiamate  decennalia ,  quindecen- 
nalia ,  vicennalia ,  come  è  a  vedersi  presso  il  Pagi  (  Dissert.  hy- 
patica  )  ;  oppure  qualche  altra  solenne  occasione  :  e  nòn  è  piccola 
gloria  per  Bergamo  Pavere  avuto  un  Martire,  come  S.  Domneone, 
così  ben  istruito  nelle  cose  di  religione  e  così  zelante  della  fede 
di  Cristo  da  poterne  scrivere  le  difese,  e  mandarle  per  nuncii  al- 
l' Imperatore.  Circa  questo  tempo  composero  pure  le  loro  Apologie 
Lattanzio  ed  Arnobio  secondo  il  Baronie ,  ed  un  poco  più  tardi 
secondo  il  Pagi. 

Lezione  Quarta. 

L.  IV.*  Noìi  te,  nequissime  Imperalor,  latet  nos  Deos 
tuos  adorare  nolle,  qui  nedum  loqui,  cernere  vel  ambu- 
lare, sed  neque  tantisper  se  movere  possunt;  nos  enim 
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Domino  nostro  Jesii  Chrislo  servire  addicii  sitmus,  ut 
terrena  spernenies  aelernam  vitam  adipisci  vakamus. 

Ecco  un  sunto  di  quell'apologia,  che  ben  meditala  si  ravvi- 
serà essere  stala  certamente  robustissima.  Nessuno  poi  resti  sor- 
preso per  queste  parole,  Nequissime  Imperator,  percliè  quantunque 
i  Cristiani  innanzi  agli  Imperatori  ed  ai  giudici  molte  volte  par- 
lassero con  calma  ammirabile  e  con  cristiana  mansuetudine  ;  tut- 
tavolia  non  sono  rari  i  casi,  in  cui  accesi  dallo  zelo  del  Signore, 
loro  ben  anco  rimproverassero  la  ingiustizia  della  persecuzione. 
=  Vim  facis,  iniquissime  =  grida  il  martire  Andronico  presso 
Ruinart  pag.  390.  =  Insensate  et  Dei  coniemptor  (dice  il  mede- 
mo  martire  al  tiranno  )  omni  cogitatione  Saianae  plenus  es  totus, 
qui  omnium  bestiarum  ferocior  es ,  et  omnium  homicidarum  scele- 
stior,  qui  nihil  delinquentes  nec  accusaiores  habentes  poenis  in- 
terficis.  Ideo  Deo  meo  servio  et  condemno  omnes  austeritates  tuas. 
Adtiibe  ergo ,  si  qua  puias  tormenta,  iniquissime ,  et  invenies  in 
Christo  Domino  meo  virtulem  meam.  =  V.  il  P.  Onorato  da  S. 
Maria  (t.  1.  diss.  4.  p.  2.  ar.  8),  il  quale  assai  bene  allontana  il 
sospetto  di  frode  o  di  viziatura  dagli  alti  de'  Martiri ,  ne'  quali  si 
trovano  parole  ed  azioni  contumeliose. 

Nos  Deos  tiios  adorare  nolle,  qui  nedum  loqui,  cer- 
nere rei  ambulare,  sed  neque  tantisper  se  movere  possunt. 
È  evidente  che  qui  il  Santo  Martire  allude  alle  parole  del  Salmo, 
ed  è  uno  dei  luoghi  comuni  ne'  dialoghi  dei  Martiri  coi  persecutori 
e  nelle  Apologie  la  vanità  degli  idoli  :  =  Loquantur  ipsi  Dei  et 
credam  =  dice  tra  gli  altri  S.  Crispina  presso  il  Ruinart  p.  396. 

Nos  enim  Domino  nostro  Jesu  Christo  servire  addìcti 
sumus.  Anche  questo  è  un  linguaggio  comune  ai  Santi  Martiri  : 
=  Devoti  et  constantes  probantur  (  dice  in  generale  dei  Cristiani 
S.  Pollione,  apud  Ruinart  p.  359  ),  in  fide  regis  aeterni,  qui  man- 
data, quae  legerint,  eliam  tormentis  prohibentibus  implere  conten- 
dunt.  = 

Ut  terrena  spernentes  aeternam  vitam  adipisci  valea- 
mus.  =  Praeponebant  vera  falsis,  terrenis  coelestia  ,  sempiterna 
morituris,  =  è  detto  sommariamente  dei  martiri  nella  celebre  epi- 
stola della  Chiesa  di  Smirne  intorno  al  martirio  di  S.  Policarpo. 


Lezione  Quinta. 

L.  V.'  Imperator  autem  ira  repletiis  eos  jussit  ap- 
prehendi  et  ante  ipsum  detruncari.  Qui  vero  Bergami 
erant  noviter  effecti  Chrisliani,  nuncios  decollatos  etiam 
audientes,  mctu  horrebant,  Beatus  autem  Domneo,  cete- 
ris  fide  praestantior,  convocatis  Urbis  Christigenis,  omni- 
bus sic  eos  fari  exorsus  est, 

Imperator  autem  ira  repletus  eos  jussit  apprehendi 
et  ante  ipsum  detruncari.  La  cattura  e  mone  dei  messi  dopo 
però  di  essere  siati  prima  tormentati ,  come  narra  la  seguente  le- 
zione, variis  affeclis  tormentis  vi'am  gladio  finire  fecit,  è  un  effetto 
di  quelli  eccessi  di  rabbia  e  di  fierezza  abituale  alla  quale  si  ab- 
bandonava Erculeo.  Ecco  il  bel  ritratto  che  ne  fa  Eutropio  (  Lib. 
X.)*.  =  Vir  ad  omnem  asperitatem  saeviiiamque  proclivis,  infidus, 
incommodus ,  civilitaiis  penitus  expers.  =  Ed  il  Baronio  (dieiro 
Aurelio  Vittore  ed  Eutropio  V.  ad  an.  297.)  =  Maximianus  (ut  ait 
Victor)  natura  ferox,  ardens  libidine,  Consilio  stolidus,  ortu  agresti, 
Pannonioque,  et  (ut  ait  Eutropius)  incivilis  ingenii,  asperitatem  su- 
am ,  et  vultus  horrore  significans.  =  Difaiti  questa  asprezza  e  fe- 
rocia si  dimostra  perfino  nella  sua  statua ,  la  quale  forse  unica 
neiraniica  Iconografia ,  si  vede  nel  Museo  di  Mantova  (  V.  Labus 
Museo  di  Mantova  t.  3.  Tav.  XXXVIII.  ),  poiché  dopo  la  sua  morte 
tutte  le  sue  statue  furono  atterrate ,  e  il  suo  nome  abraso  dai  mo- 
numenti. Nessuno  poi  dubiterà  che  questi  messi  non  siano  veri 
martiri.  11  Martirologio  Romano  (ad  diem  23  Decemb.)  registra  tra 
i  Martiri  S.  Antimo  Diacono  ucciso  dagli  infedeli  per  aver  portate 
lettere  ai  Martiri  ;  e  similmente  (ad  diem  8  Feb.)  attribuisce  la  palma 
di  martiri  ad  alcuni  monaci  uccisi  per  aver  portate  lettere  di  San 
Felice  Papa  contro  Acacio;  quanto  meglio  non  si  dovranno  regi- 
strare tra  martiri  i  portatori  di  un'ambasceria  in  difesa  dei  Cristiani? 

Qui  vero  Bergomi  erant  noviter  effecti  Christiani  nun- 
cios decollatos  etiam  audientes,  metu  horrebant.  È  una  frase 
che  ricorda  quella  di  Cicerone  (de  fìnib.)  ==  qui  sibi  injecto  terrore 
piortis  horrescunt.  = 
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Beatus  autem  Domneo,  celeris  fide  praestantior  eie. 
Nelle  persecuzioni  non  solo  i  Vescovi  ,  i  Sacerdoti ,  i  Diaconi ,  ma 
aliresì  alcuni  de'  più  ferventi  fedeli  s'  aggiravano  per  le  Città,  per 
le  latebre  e  per  le  carceri  a  conforiare  ed  animare  al  martirio  i 
timidi  ed  i  pusillanimi  ;  r  è  è  piccola  lode  per  il  nostro  S.  Martire 
essere  staio  del  bel  numero  uno.  Per  il  che  di  Lui  si  può  ripetere 
alla  lettera  V  Elogio  che  si  legge  negli  Atti  di  S.  Pionio  (  apud 
Gailand.  t.  3.  )  •  =  Unde  Pionii  iMartyris  passio  debet  non  sileri,  quia 
et  dum  esset  in  luce  ,  muliis  fratribus  ignorantiae  discussit  erro- 
rem,  et  postea  martyr  effectus  est.  Quibus  vivus  doclrinam  infu- 
derat ,  passus  ostendit  exemplum.  =  E  nel  passio  dei  SS.  Martiri 
Montano ,  Lucio  e  compagni  presso  il  Ruinart  pag.  204  è  detto  : 
=  Nec  sermonis  largitas  defuit.  Nam  exhortationibus  suis  singuli 
plebem  Dei  corroboraverunt.  =  Come  pure  di  S.  Apollonio  scrive 
il  medesimo  Ruinart  pag.  4:^8,  =  tempore  ergo  persecutionis  eral 
ei  (Apollonio)  sludium  singulos  quosque  circuire  fralres,  et  cohor- 
tari  eos  ad  martyrium.  = 

Convocatis  Urbis  Christigenis. 

=  Christigenam  foecunda  domum,  Davidica  regna, 

Edidit,  =  cantò  anche  Prudenzio.  (Amartig.  v.  787). 

Lezione  Sesta. 

L.  VI.'  Fratres  carissimi,  videtis  Imperatorem  Sacri- 
legum  saevissimurnque  in  Christum  orantes;  quos  variis 
affectos  tormenlis  vitam  gladio  finire  fecit ,  ut  metu  ac 
terrore  percussi  ad  idola  sua  redeamus.  Audite  ergo,  di- 
lectissimi  fratres,  et  consilium  meum  in  cordfbus  vestris 
figite:  cum  omnibus  perspicuum  sit  mortalem  quemlibet 
esse ,  7ion  formidemus  prò  eo  vitam  exponere ,  qui  nos 
redemit ,  ut  post  mortem  ob  ejus  immensam  largitatem 
aeterna  gaudia  vitamjue  consequi  valeamus. 

Ecco  una  di  quelle  bellissime  parlate,  che  tanto  frequenti  si 
incontrano  negli  Atti  dei  Martiri.  Una  simile  si  legge  negli  Atti  di 
S.  Vittore  (Ruinart  pag.  261.):  =  Quapropter  carissimi  (dice  il 
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martire  quasi  coi  nìedesìtni  sentimenti  )  virtulis  veslrae  memores, 
in  auctorem  omnium  Jesum  Dominum ,  et  qua  ille  transierii ,  quo 
pervenerit  aspicientes ,  ne  lìmeatis  minas  volaticas  mortalium  lio- 
minum ,  quibus  promissa  jam  prae  manibus  est  immortalium  socie- 
tas  angelorum;  et  momentanea  forte  supplicia ,  ut  triumphaliter 
superare  possitis  aeterna ,  et  qui  antea  malebatis  mori  quam  vinci 
perpetuo  perituri,  nunc  patimini ,  oro  vos ,  vincere,  in  aeternum 
postmodum  regnaturi.  =  Ecco  un  fortissimo  discorso  atto  a  per- 
suadere chiunque  abbia  fede:  =  Dilectissimi  fratres ,  cosi  comin- 
cia una  sua  bella  parlata  il  Martire  S.  Montano  (presso  il  Ruinart 
p.  203.  ),  perspicuum  sit  mortalem  quemlibet  esse.  Hoc  enim  quod 
cernitis  unius  horae  videiur  infirmitas  =  dice  pure  il  Vescovo  e 
Martire  S.  Fruttuoso  (Ruinart  p.  192.). 

Noìi  formidemus  prò  eo  vitam  exponere  qui  nos  re- 
demit.  =  Moriamur  propter  Salvatorem  nostrum  Jesum  Christum 
=  hanno  gli  Atti  di  S.  Sadoth. 

Lezione  Settima. 

L.  VII.''  His  audilis ,  magis  accensi  Christiani  UH  e 
Bergomo  exierunt,  et  Mediolcmum  coram  Imperatore  ala- 
cres  se  contulerunt,  ita  dicentes:  Scias,  pessime  Imperator, 
nos  omnes  qiios  conspicis  Dei  nostri  Jesu  Christi  servos 
esse,  qiiem  tu  videre  vel  nominare  aut  ejus  opera  scire 
indignus  es:  haec  est  nostra  conclusio ,  nos  Deos  tuos 
nolle  colere,  neque  tuis  fallaciis  consentire, 

His  auditiSy  magis  accensi  Christiani  UH  e  Bergomo 
exierunt.  Convien  dire  che  ben  grande  fosse  stato  il  frutto  della 
parlata  di  Domneone,  o  Domno,  mentre  pieni  di  coraggio  si  pre- 
sentarono a  Milano  i  Cristiani  di  Bergamo,  e  tennero  al  Tiranno  il 
seguente  discorso. 

Nos  omnes ,  quos  conspicis ,  Dei  nostri  Jesu  Christi 
servos  esse,  quem  tu  videre  vel  nominare,  aut  ejus  opera 
scire  indignus  es.  Tale  era  il  concetto  che  aveva  dei  persecu- 
tori anche  il  martire  S.  Andronico,  che  diceva  a  Massimo  :  =  Ob- 
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mutesce,  spiriius  immunde  ;  non  licet  tibi  loqui  de  hoc  (Christo) 
inique.  Si  enim  dignus  esses ,  non  delinquisses  in  servos  Dei. 
Nunc  autem  ab  spe  ejus  alienatus  es.  Non  enim  le  solum  per- 
didisii ,  sed  et  eos  qui  consenliunt  libi ,  quibus  vini  facis ,  iniquis- 
sime  (Ruinarl).  = 

Haec  est  ìW.stra  conclvsio  etc.  Quanto  i  Martiri  si  dimo- 
stravano pronti  ad  obbedire  alle  leggi  semplicemente  civili  dell'Im- 
pero ,  altrettanto  erano  inflessibili ,  quando  si  trattava  di  libertà  di 
coscii.-nza  e  di  religione.  ==  Non  sacrifico,  non  sacrifìcabo  =  era 
Tunica  risposta  che  davano  sempre.  Quindi  una  conclusione  simile 
a  quella  dei  nostri  Beali  Martiri  dava  anche  S.  Filippo  Vescovo  di 
Eraclea  al  suo  giudice  =  Ego  vero ,  et  ante  jam  dixi ,  Christia- 
nus  sum,  et  quotiescunque  inierrogaveris,  respondere  curabo;  nec 
simulacris  unquam  salisfaciam,  sed  aeterno  Deo,  quem  caepi,  exhi- 
bebo  famulatum  (Ruinurt  p.  370.).  = 

Neque  tiiis  fatlaciis  consentire.  Non  saprei  decidere  se 
per  queste  fallacie  dehbasi  intendere  il  culto  de'  falsi  Numi,  oppure 
le  astuzie  delle  quali  si  serviva  l'Imperatore  per  far  defezionare  i 
fedeli  dalla  Cristiana  Religione.  Giunse  la  crudeltà  di  Massimiano  a 
segno  di  far  porre  idoletti  a  tutte  le  fonti ,  a  tutti  i  forni ,  a  tutte 
lo  osterie,  molini,  mercati,  ordinando  che  chiunque  venuto  là  per 
le  sue  bisogna  non  li  adorasse ,  ne  venisse  scacciato.  (  Vedi  S.  Al- 
fonso de  Liguori  Vittorie  dei  Martiri  §.  X. 

Lezione  Ottava, 

L.  Vili."  Quibus  auditis,  Imperator  furore  agitatus 
jussit  eos  decapitari.  Demum  ex  Mediolano  Bergomum 
spicutatores  misit ,  ut  Beatum  Domneonem,  cnjus  fama 
ad  Maximiani  Caesaris  aures  pervenerat,  decollarent, 
Quem  cum  invenissent,  evaginato  gladio,  ejus  caput  am- 
putaverunt. 

Furore  agitatus  jussit  eos  decapitan.  Del  furore  dal 
quale  lasciavasi  prendere  l' Erculeo  tra  gli  altri  si  può  vedere  un 
esempio  negli  Atti  di  S.  Vittore  e  compagni  (Ruinart.  pag.  261.): 
=  Hinc  itaque  furore  Maximianus  repletus,  totusque  veneno  ira- 
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cundiae  fervens  ==  hanno  i  printii  Atti  di  S.  Alessandro  presso  i 
Bollandisli  (  n.  6.  ).  Una  cosa  consimile  si  legge  nei  Breviario  Ro- 
mano (ad  diem  24  Novembris)  di  S.  Grisogono:  =  Ego  (  Chry- 
sogonus)  eum,  qui  vere  est  Deus,  mente  et  oratione  veneror  :  Deos 
autem  qui  nihil  sunt  nìsi  daemonum  simulacra ,  odi  et  execror. 
;Quo  responso  excandescens  Imperator  (  Maximianus  )  ad  Aquas 
Gradatas ,  eum  securi  percuti  jubet  ociavo  Kal.  Decemb.  =  Mas- 
simiano non  la  cedeva  in  nulla  al  suo  compagno  Diocleziano 
per  rispetto  alla  ferina  rabbia ,  e  al  furore  di  una  mente  sfrenala, 
dice  la  stona  Daziana  (p.  85.  c,  29.):  =  Quinimo  dispar  ei  (Dio- 
cleliano  )  in  nullo  nec  ferina  rabies ,  nec  furor  effraenaiae  mentis 
fuit.  = 

Spiculatores  misit.  Meglio  si  leggerebbe  =  Specitlatores.^ 
La  voce  Speculator,  propria  di  una  guardia  del  corpo  nella  milizia 
Romana ,  significa  altresì  coloro  ,  che  erano  destinali  a  tormentare 
con  supplizii  e  ad  eseguire  la  sentenza  di  morte  ;  e  tale  dovette 
essere  quello,  di  cui  si  legge  in  S.  Marco  (6.  27  )  :  emisso  spicula- 
tore  praecepit  afferri  caput  ejus  (Joan.)  in  disco.  V  Esckel  t.  6.  p.  53. 
che  sì  bene  difende  la  lettera  speculator  anche  coli' autorità  del  de- 
nario  di  M.  Antonio  avente  la  scritta  CHORTIS  (cohortis)  SPEGV- 
LATORVM.  riprende  quella  della  volgata,  che  ha  spiculalore:  ma 
dovea  avvenire  col  Sabatier ,  e  con  altri  interpreti ,  che  i  codici 
più  antichi  della  volgata  hanno  speculatore,  conforme  al  testo  greco. 
Così  il  Cavedoni  nella  nota  agli  Atti  de'  SS.  MM.  Taraco ,  Probo 
ed  Andronico  (  Continuazione  delle  memorie  di  Religione,  morale 
e  letteratura.  Modena,  t.  7.  fase.  19.  p.  IL  ).  (V.  Auctarium  in  acta 
SS.  in  lom.  V.  Octobris  pag.  596  nota  57.). 

Quefìiy  cum  invenissent,  evaginato  gladio,  ejus  caput 
amputaverunt.  =  Credibile  valde  est,  (scrive  il  Gallonio ,  de 
cruciatibus  martyrum.  cap.  ult.  pp.  405  e  406.  sicut  secundo  an- 
nalium  ecclesiaslicorum  tomo  legiiur  )  majorem  Christianorum  mar- 
tyrum partem ,  plurimum  gladio,  et  non  securi  percussam  fuisse. 
Tradunt  haec  non  solum  singulae  fere  sanctorum  res  gestae ,  ve- 
teribus  manuscriptis  contentae,  vel  ab  ipsis  non  mutato  stylo  de- 
sumplae ,  in  quibus  semper  ferme  legimus  Christi  bellatores  gladio 
animadversos  ,  caesos  ,  percussos  ,  punitos  fuisse  ,  et  similia  ;  sed 
etiam  quia  majoris  ignominiae  erat  gladio  feriri ,  quam  securi  ; 


25 

nam  Spartianus  in  Geta  de  Antonino  Caracalla  testatili*,  quod  Pa- 
pinianus ,  quem  interfici  jusserat ,  seeuri  caesus  est  et  non  gladio. 
Si  plura  vis  ad  horiim  confìrmationem  specianiia  vide  Brissionium 
lib.  5  do  formulis ,  ubi  de  gladii  animadversione  sermonem  ha- 
bei.  =  Vedi  la  Dissertazione  dell'  Arciprete  Baruffaldi  (  presso  il 
Calogerà  lom.  3.  253)  intitolata:  Del  Colpo  di  Spada  non  mai  vano 
e  fallace  a  decapitare  i  martiri. 

Prima  però  che  il  Santo  Vecchio  avesse  tronco  il  capo ,  se 
noi  prestiamo  fede  al  Galesino ,  fu  tormentato  in  varie  guise ,  e  la 
cosa  si  rende  probabile  mentre  così  fu  fatto  anche  agli  altri  Santi 
Martiri,  de'  quali  sopra  fu  cenno.  Le  sue  parole  sono  queste  :  == 
Bergomi  S.  Domneonis  Martyris ,  qui  S.  Alexandri  niartyris  stu- 
dio ad  Chrisii  fìdem  conversus ,  Maximiano  nominis  Christiani 
adversario ,  illam  per  varios  cruciatiis  ardenti  confessione  ,  libera- 
que  voce  exprimens ,  tandem  daiis  cervicibus ,  sanguine  compro- 
bavit.  = 

Lezione  Nona. 

L.  IX. ^  Bealiis  vero  Domneo  caput  saum  manibus 
propriis  inde  tulit  usque  apiid  Ecclesiam  S.  Andreae , 
illudque  super  quodam  saxo  foras  exislenle  reposuit,  ibi- 
que  animam  suctm  reddidit.  Sed  ìion  multo  post  corpus 
pjus  a  Christi  fìdelibus  in  Ecclesia  S.  Andreae  sub  ma- 
Jori  altari  in  quodam  cenotaphio  honorifice  sepullum  est 
decimo  septimo  Kalendas  Augusti  circa  annum  Domini 
coevi.  Ibi  diversis  infirmitatibus  laborantes  ejus  auxi- 
lium  humiliter  implorantibus  cujusque  morbi  genere  sa- 
nati sunt, 

Beatus  vero  Domneo  caput  suum  manibus  propriis 
inde  tulit  usque  ad  Ecclesiam  S.  Andreae. 

Questo  è  un  fatto,  che  non  piace  ai  critici,  sebbene  negli  Atti 
dei  Martiri  se  ne  trovi  almeno  una  sessantina  di  esempi  consimili. 
(Vedi  i  Bollandisti  nel  Tom.  VII.  di  Ottobre  p.  817,  n.  9  e  10.), 
=  Non  già,  come  dice  Benedetto  XIV  nella  vita  di  S.  Procolo , 
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martire  di  Bologna ,  che  il  Signore  Iddio  non  possa  fare  il  mira- 
colo, che  uno  prenda  in  mano  la  tesia,  che  gli  è  stata  tagliata,  e 
la  porli  altrove,  ma  che  ciò  sia  seguilo;  supponendo  essere  l'equi- 
voco nato  dall'  avere  i  pittori  dipinto  ora  un  santo  ,  ora  un  altro 
decapitato  colla  testa  in  mano  per  indicare,  che  al  martire  era 
stata  tronca  la  testa  ;  in  quella  maniera  che  gli  stessi  pittori  di- 
pingono S.  Apollonia  coi  denti  in  mano ,  e  S.  Agata  pure  colle 
mammelle  in  mano  ;  dal  che  è  derivato ,  giusta  la  loro  opinione , 
avere  il  volgo  credulo  essere  stato  al  Santo  tagliala  la  lesta  ,  ed 
egU  averla  portata  in  mano.  =  Fin  qui  il  Pontefice  Lambertini. 
Oltre  questa  supposizione  altri  presso  il  Tillemont  nelle  note  alla 
vita  di  S.  Dionigi  credono  che  questo  possa  venire  da  una  pa- 
rola metaforica  di  S.  Giovanni  Grisostomo  (  opp.  t.  1.  or.  40  ),  che 
i  martiri  portano  le  loro  teste  tronche  nelle  loro  mani  e  le  offrono 
a  Dio.  Il  medesimo  autore  poi  fa  vedere  coli'  esempio  di  S.  Fer- 
reolo  di  Vienna  che  in  sotterrando  i  martiri,  si  metteva  loro  qual- 
che volta  la  testa  tra  le  braccia.  Comunque  sia  è  un  fatto  tra  i 
critici  controverso,  e  non  vizia  punto  la  sostanza  della  precedente 
narrazione ,  quantunque  fosse  stalo  preso  ed  inserito  negli  atti  da 
una  credenza  popolare.  In  fine  non  è  assurda ,  poiché  il  Cliffesio 
critico  distinto  la  difende,  e  la  Chiesa  nella  sua  liturgia  lo  registra 
di  parecchi  martiri,  come  S.  Dionisio  ecc.  nella  sua  liturgia. 

Usque  ad  Ecclesiam  S.  Andreae.  Non  è  da  dimenticare 
che  qui  il  compositore  delle  lezioni  parla  secondo  il  linguaggio  e 
la  topografia  del  suo  tempo.  Così  la  intendeva  anche  il  Ferrari 
f  Calai.  SS.  Italiae  ad  16  JuHi  )  mentre  così  scrive:  =  Imperator 
ira  incensus ,  illieo ,  illi  (  S.  Domnoni  )  caput  amputandun)  praece- 
pit ,  quod  cum  17  Kal.  Julii  factum  fuisset,  ferunt  illum  caput 
suum  propriis  manibus  acceptum  usque  ad  eum  locum,  juxta  quem 
Ecclesia  S.  Andreae  nomine  extrucia  est,  geslasse,  in  qua  Ecclesia 
corpus  conditum  asservalur.  =  Riguardo  all'epoca  nella  quale  furono 
scritte  queste  lezioni,  e  che  certamente  deve  essere  molto  antica,  par- 
rebbe che  non  possa  essere  superiore  al  secolo  IX,  mentre  da  provali 
autori  circa  questo  tempo  si  credono  composte  le  lezioni  de'  SS.  Mar- 
tiri solite  recitarsi  nelle  loro  solennità.  Secondo  il  Martigriy  {Diction- 
naif  e  des  antiquités  Chréliennes  p.  474.)  nel  settimo  secolo,  come  appare 
dal  terzo  Concilio  di  Costantinopoli,  can.  LXIII,  i  Greci  cominciarono 
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a  sostituire  qualche  volta  nella  salmodia  gli  Atti  sinceri  di  Martiri 
alla  Scrittura  ,  uso  che  non  penetrò  che  nel  nono  secolo  presso  i 
Latini.  *  Fu  allora  che  si  introdussero  nell'officio  le  Storie  Sante  e 

^  Oltre  le  lezioni  dei  martiri  o  dei  santi  che  si  recitavano  nell'  officio  del 
mattutino.  Te  n'  erano  altre  che  si  recilafano  avanti  la  Messa.  A  provarlo  basti 
citare  il  seguente  luogo  della  prefazione  del  P.  Vezzosi  ai  tomo  VJ.  delle  opere 
del  V.  Card.  Tomasi  ,  p.  LÌ  :  =  In  Saoclorum  festivitatibus  illorura  acta  lege- 
bantur  (  parla  delle  Chiese  Gallicane )  juxta  velustiisimum  et  aliia  in  Ecclesiis  re- 
ceptum  mortm  apud  sacrarum  antiquilatum  scriptores  celebrem.  Ea  act«  legendi 
locus  erat  ante  Idctionem  divinarum  Scripturarum  :  imo  et  illum  occupasse  alias 
deitinalum  Icctioni  Veleris  Testamenti  verisimile  videtur.  Primum  illud  colli- 
gitur  ex  Gregorio  Turoncnsi  cap.  LXXXVI.  Iib.  i.  De  Gloria  Martyrum,  ubi  ail: 
Dies  passionis  erat  Polycarpi  martyris  magnij  et  in  Ricomagensi  vico  civi- 
tatis  Arvernae  ejus  solemnitates  celebrabantur.  Lecta  igitur  passione  cum  re* 
liquis  lectionibuSj  quas  canon  sacerdotalis  invezit  etc.  Passioni»  igitur  leetio 
Tfliquas  prsccdcbat  leclioncs.  Idem  apertius  declaral  pralaudatus.  Gregorius  in 
lib.  11.  de  miracalis  S.  Martini  cap.  XLIX  :  in  quo  conccptis  verbis  narrai  Le- 
clorem  in  Missoe  solemniis  suufn  legendi  munufc  incsepissc  a  Kita  S.  Conjessoris 
cujus  festivitas  habebatur.  Ad  haec  passiones  ac  gesti  Sanctorum  legi  loco  pri- 
mae  Icctionis  dv  veteri  Testamento  conjici  posse  videtur,  quod  in  Sacramentario 
Bobiensi  et  Luxovìensi  Lectionario  unica  plerumque  in  sanctorum  festivitatibus 
designetur  ex  novo  Testamento  Leclio,  quum  in  aliis  omnibus  Missis  duo  per- 
petuo ponantur.  =  Premessa  questa  osservazione  sospetterei  che  la  seguente 
vita  di  S.  Domncone  fosse  quella  (  ora  parò  con  qualche  alterazione  )  che  si  reci- 
tava in  antico  nella  sua  festa  alla  Messa,  secondo  i  prcindicali  riti  Gallicano  e 
Romano  vigtrnti  nella  nostra  città,  come  si  disse.  Essa  si  legge  in  fine  ad  nn  codice 
conservato  nella  Biblioteca  civica  di  Bergamo  (  Gab.  2  fila  II.  7.  p.  48.  ),  ed  ha 
per  titolo,  Rituale  in  commemoratione  SS.  Bergami.  Il  codice  è  cartaceo,  come 
dai  molti  spropositi  «  scorrezioni  si  vede  che  fu  copiato  da  altro  piìi  antico  per 
una  mano  imperita.  In  ogni  modo  slimo  opportuno  qui  riportarla,  »e  non  altro 
come  un  documento  storico  inedito. 

=  Divi  Domneonis  martyris  civis  Bergomensis  vita.  Bergomea  urbe  ex  radice 
civium  nobilium  ortus  (Domneo)  qui  sacro  lavacro  candidatui,  cceleslìa  claritatìs 
lu'erna  circumdatus,  Jesu  Chrisli  divino  amore  succensus,  omnem  operam,  omne 
studium.  omnem  denique  solertiam  dum  vixit  in  vinea  Domini  se  prseboit,  quos 
operum  tramitcs  perseverans,  quantum  in  eo  fuit  divina  charitas  fulsit  :  nam 
ex  suis  propnis  facultatibas  famelicoi  pascens,  ailientibus  potum  praebens,  nu- 
doi  vestiens,  captivos  redimeos,  peregrinos  dulci  hospitio  rtfovens,  infirmis  et 
languentibui  propiliam  manum  porrigens,  mortuia  sepulturam  propriis  sumplibus 
procurans,  denique  Deo  gralias,  sacra  ad  intideles  fide  clarificandos  semper  in- 
tenlua,  ad  consultorcs  consultor  bonus,  ad  declinantea  a  tramite  Dei  corrigendoa 
arutus,  ad  dcsperaotea  cuaiultor  optimus,  ad  ignosccndum  facillimus,  ad  obbro- 
bria  sustinanda  paratus,  ac  veluli  forlissimu»  Dei  Athlela  socios  ad  mortem  per- 
ferendam  ob  amorem  sui  Jesu  Chrisli  dulci  sermone  exhortari  laborans ,  quan- 
doquidem  fcrventem  io  Gallise  Cisalpinae  parlibis  Christianorum  mulliludiiem 
Maximianus  imperator  aegre  fereni  legatos  ad  hsec  remonenda  quoque  millil  ; 
ip$e  ab  Urbe  Roma  diicedil  ac  Mcdiolanum  se  conferì,  ut  quemcunquc  Christum 
invocai  vario  lormentorum  genere  moriatur.  Quae  audieni  forte  beatus  Domneo 
ad  Imperalorem  nuncios  misil  qui  ante  Ceesans  conspectum  aslanles  tali  ipsum 
sermone  aggresii  sunt  :  Non  le  laleal,  nequissime  Imperator,  hos  Deos  tuos  a 
nobis  contemni  qui  os  habenl  ci  non  loquuntur,  aurea  habenl  et  non  audiunl, 
pedei  habenl  et  non  ambulanl,  atque  nos  (a)  Domino  nostro  Jesu  Cbristo  eo 
deaignalos  eise   ut  terrena  despicientea  setcrDam   vitam  adipiaci  valeamua.  Hoc 
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le  Omelie  de*' Padri  (  V.  Giovanni  Diacono  Vita  di  S.  Gregorio  M, 
in  praef.  )  (  ed  il  Martène  ,  Op.  cit.  lib.  IV.  c.  V.  n.  3  ).  I  monu- 
menti però  che  servirono  di  base  furono  raccolti  all'atto  del  Mar- 
tirio od  almeno  subito  dopo  la  pace  data  alla  Chiesa  da  Costantino 
(V.  il  passo  di  Ruinart  sopra  allegato).  Parlando  poi  della  persecu- 
zione di  Massimiano  il  Biraghi  è  d'opinione  che  molti  Ani  di  Mar- 
tiri rimanessero  sconosciuti  ai  fedeli  allora  atterriti  e  latitanti  e  che 
poscia  li  apprendessero  dai  regislri  dei  magistrati  dove  erano  in- 
scritti. (V.  Nota  alla  Storia  Daziana  p.  87).  E  per  venire  più  stret- 
tamente al  caso  nostro  il  Consultore  della  Sacra  Congregazione  sti- 
mò genuini  gli  Atii  dei  SS.  Martiri  Domneo,  Domnione  ed  Eusebia, 
e  derivati  da  uno  scrittore  del  quinto  o  sesto  secolo.  Le  sue  pa- 
role sono  queste  (  apud  Avanzini  p.  80  )  ;  =  Votum  Consultoris  : 
Consultor  piane  admittens  quae  hactenus  prò  genuitate  traditionis 
disputavimus,  eandem  eo  praesertim  genuinam  puiabat,  quod  exta- 
rent  acla  Martyrii ,  quae  a  scriptore  saeculi  quinti  vel  sexii  repe- 
tenda  esse  arbitrabatur ,  et  omnia  haberent  veritatis  indicia ,  si 
noHnulla  ex  piotate  potius  adjecta,  excipereniur.  ==  Tra  le  cose 

audito,  Imperalor  ira  replelus  eos  appreheodi  a€  coram  se  decapitari  jubel;  quo- 
rum alrocissimain  mortem  aadienles  cseleri  Chrisliani  Bcrgomcnses  admodum 
timebant.  Bcatus  vero  Domneo  eos  animi  quasi  imbelles  ac  pene  in  fidei  con- 
stantia  titubantcs  diTinitus  cognosceus  tali  omnes  exhorlatoria  oralione  atloculus 
est  :  Quoniam,  dileclissimi  fratreà,  ccrnimus  Impcralorem  hominem  sacrilegum 
sxTire  in  Chrislianos,  qui  nec  Deum  timet,  nec  animoe  salutem  quaerit,  et  eo 
ad  infcriora  inferni  ac  gravia  tormenta  assidue  trahit,  ob  idquc  omnes  Chnsto 
servieotes  variis  tormenlis  cruciatos  ritam  finire  jubet,  ut  nos  omncs  metu  ac 
mortis  horrore  concussi  ad  idola  falsa  itcrum  revcrtamur.  Ergo,  carissimi  socii, 
haec  tormenta  amore  Domini  Floilri  Jesu  Christi  subire  timebimus,  ac  prò  ipiius 
gloria  qui  nus  ejus  morte  redcmit  animam  propriam  ponere  horrebìmus?  Àbsit, 
carissimi  fralrcs,  cum  nolum  sii  omnes  semel  morituros,  qui  horrcmui  rilam 
amore  Chrisli  perdere,  qua  perdila,  ob  ejus  largilatem  aelerna  gaudia  conseque- 
mur.  Hoc  dulnissimo  sermone  illi  beatissimi  fìdeles  adeo  corroborali  ab  urbe 
Bcrgomi  Mediolanum  se  conlulcre,  quus  corara  Imperatore  Dummum  Jesum 
Chrislum  audaci  voce  confit«ntes,  idolaque  falsa  esse  variis  argumcntii  compro- 
bantts,  imperalor  iratus  admodum,  Tocato  spiculatore,  quosdam  eoram  se,  quo»- 
dam  in  ejus  abseutia,  decapitari  jussit  :  ac  illos  mortem  non  timuisse  ob  ser- 
monem  boaii  Domneonis  audiens ,  ab  urbe  Mediolano  Bergomum  spiculatores 
quosdam  misit  qui  beatum  Domneonem  inventum  subito  decapitarunt.  ipse  rero 
bcatus  marlyr  avulium  ab  bumeris  caput  manibus  propriis  suscipiens  illud  ab  . 
eo  loco  usque  ad  Ecclcsiam  divi  Andrene  extra  muros  super  laxum  quoddam  foris 
positum  detulit,  ibique  felicem  reddidil  Deo  omnipolenli  animam.  Eju*  caput 
statim  a  Christi  fìdelibus  in  ipsa  Ecclesia  divi  Andreae  sub  altari  majori  in 
sepulcro  novo  honoritioe  condilum  est,  ubi  multi  diversis  infirmitalibus  curali  ejus 
auxilium  imploranles,  alque  ab  omni  morbi  genere  liberati  usque  in  hodiernam 
diem.  Fassus  est  autem  Beatus  Domneo  prò  fide  Christi  XVll  kalendas  Augusti 
anuo  Domini  3o6. 
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che  il  Consultore  della  Congregazione  dei  Sacri  Riti  credè  aggiun- 
te dalla  pietà  dei  credenti  probabilmente  vi  è  questo  fatto  del  capo  - 
portato  da  S.  Domneone. 

Illudque  super  quodam  saxo  foras  existente.  Questo- 
sasso  si  pretende  sia  quello  che  tuttora  circondato  da  cancelli  di 
ferro  si  vede  fuori  della  Chiesa  di  S.  Andrea,  con  sopra  in  figura 
la  testa  tronfia  di  S.  Domneone.  Il  Celestino  nella  fine  della  Vita 
del  Santo  narra  alcuni  prodigii  avvenuti  a  questo  sasso.  Ma  senza 
entrare  in  particolare  discussione  sopra  la  loro  verità,  non  crederei 
che  fosse  lecito  disprezzare  totalmente  un  tale  monumento.  Prima 
perchè  non  è  affatto  ceno  che  sia  suppositizio  il  miracolo  di  avere 
S.  Domneone  portato  colà  il  suo  capo;  poi  se  colà  non  ripose  il 
capo,  quello  potrebbe  essere  il  Sasso  dove  gli  fu  tagliala  la  testa, 
dove  fu  appoggiata  o  dai  Carnefici ,  o  dai  fedeli ,  oppure  il  luogo 
dove  fu  sepolto  primamente  ecc.  In  ogni  modo  mi  sembra  sia  sem- 
pre una  memoria  innalzata  a  quest'Inclito  Martire  della  nostra  Pa- 
tria sopra  antiche  tradizioni,  e  convien  ricordarsi  di  quanto  a  questo 
proposito  dice  S.  Agostino,  che  non  ovvi  cosa  tanto  falsa,  la  quale 
non  abbia  qualche  fondamento  di  vero.  Il  Mabìllon  narrando  la 
storia  dell'  invenzione  delle  reliquie  di  S.  Tecla  vergine  e  martire 
dei  ten)pi  Apostolici  avvenuta  a  suoi  di  in  Francia  dà  questo  im- 
portante avvertimento  :  ==  conviene  aver  molto  rispetto  e  deferen- 
za per  le  tradizioni  delle  Chiese ,  e  benché  vi  si  mescolino  circo- 
stanze favolose,  la  sostanza  è  ordinariamente  veritiera.  = 

A/md  Ecclesiam  S.  Andreae.  Che  nel  terzo  secolo  i  Cri- 
stiani  avessero  chiese  pubbliche  dappertutto  è  indubitato.  Vedi  tra  gli 
altri  il  Ciampini  :  Velerà  monumenla  tom.  I.  il  quale  ha  una  spe- 
ciale dissertazione  sopra  questo  argomento.  Anzi  la  persecuzione  di 
Massimiano  cominciò  colla  distruzione  delle  Chiese.  V.  Tillemont 
Persecuzione  di  Diocleziano  art.  8.,  e  principalmente  il  cap.  XLVIII 
di  Lattanzio  de  morlibus  persecutorum ,  dal  quale  risulta  che  i  Cri- 
stiani aveano  Chiese  pubbliche  e  private:  =  Et  quoniam  iidem 
Christiani  non  ea  loca  tantum  ad  quae  convenire  consueverant , 
sed  eiiam  alia  habuisse  noscuntur ,  ad  jus  corporis  eorum  ,  idest 
Ecclesiarum ,  non  hominum  singulornm ,  periinentia  etc.  —  An- 
che Eusebio  (  Hist.  Ecc.  lib.  9.  cap.  I.  )  scrive  :  jam  vero  quis  in- 
numerabilem  hominum  quotidie  ad  fidem  Christi  confugentium  tur- 
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barn  ,  quis  numerum  Ecclesiarum  in  singulis  urbibus,  quis  illustris 
populorum  concursus  in  aedis  sacris  cumulale  possit  describere  ? 
quo  factum  est ,  ut  priscis  aedifìciis  jam  non  contenti ,  in  singulis 
urbibus  spaliosas  ab  ipsis  fundamentis  extruerent  Ecclesias  ?  =  Se 
poi  in  quel  tempo  ve  ne  fosse  una  dedicala  a  S.  Andrea  in  Bergamo 
non  è  facile  l'affermarlo.  Il  sullodalo  Ciampini  in  seguito  alla  sua 
dissertazione  pone  una  noia  di  Chiese  edificate  ne'  ire  primi  secoli, 
e  due  ne  annovera  anche  all'Apostolo  S.  Andrea,  l'una  in  Francia 
l'altra  in  Sicilia.  La  prima  Chiesa  dedicala  a  S.  Andrea  in  Roma 
fu  la  Basilica  di  Giunio  Basso  suU'Esquilino,  convertita  in  Chiesa 
e  consacrala  da  Papa  Simplicio  nell'anno  471.  =  Et  quod  Aposto- 
lici deessent  limina  nobis  Martyris  Andreae  nomine  composuit  =, 
così  la  sua  iscrizione  (V.  Comm.  De-Rossi  Bullet.  arch.  2  serie  an. 
2.  n.  1.  187i.).  Narra  il  Tillemont  nelle  note  alla  vita  di  S.  An- 
drea, come  dopo  che  il  corpo  dell'Apostolo  fu  trasportalo  dall'Acaja 
in  Cosiantinopoh  (disputano  gli  eruditi  se  sotto  Costanzo  o  Costan- 
tino) coloro,  che  accompagnarono  le  reliquie,  ne  ebbero  per  ricom- 
pensa una  parte ,  che  essi  riportarono  ciascuno  presso  di  se ,  e  fu 
per  tal  mezzo  che  queste  ceneri  sacrate  sono  state  sparse ,  come 
semenza  di  vita,  in  diverse  parti  della  terra,  e  le  minime  parti 
facevano  dapertutto  grandi  miracoli.  Ve  n'  erano  a  Milano  nella 
Chiesa,  che  S.  Ambrogio  avea  dedicato  con  le  reliquie  degh  Apo- 
stoli e  sotto  il  loro  nome  presso  la  porla  Romana.  S.  Paolino  ne 
ripose  nella  Chiesa,  che  fece  innalzare  a  Fondi  in  Campania.  Ve  ne 
erano  nella  Chiesa  di  S.  Felice  a  Nola  ;  in  quella  di  Brescia ,  ap- 
pellata l'Assemblea  de'  Santi ,  portatevi  da  S.  Gaudenzio.  Nessuna 
meraviglia  che  ne  fosse  stata  recata  qualcheduna  anche  a  Bergamo, 
e  quivi  fosse  slata  dedicata  una  Chiesa  al  grande  Apostolo.  D'  av- 
vantaggio :  Nella  Chiesa  di  S.  Andrea  si  conservava,  e  si  conserva 
da  tempo  immemorabile  :  Vasculum  parvum  vitreum  in  quo  reposi- 
lum  fuit  balsamum  egressum  de  corpore  S.  Andreae,  Ragionano  di 
un  tal  balsamo  stillato  dal  corpo  di  S.  Andrea  S.  Gregorio  Turo- 
nense  (de  gloria  marlyrum  c.  3i.  ed.  Ruinari);  il  Baronie  nelle 
note  al  Martirologio  (ad  diem  9  Maii)  ;  Stefano  di  Lusignano  {Storia 
di  Cipro  c.  XIV.);  il  P.  Mabillon  (Epist.  de  cultu  SS.  igtìotorum 
e.  XIX.).  Si  comprende  quanta  divozione  si  avesse  per  questi  liquori 
generalmente  e  più  particolarmente  dal  P.  Cavallieri  (  Commentaria 
in  aulhentica  Decreta  c.  4.  num.  6.)  Nè  la  venerazione  portata  a 
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S.  Andrea  Apostolo  in  questa  Chiesa  impedisce  die  fosse  portata 
anche  ai  SS.  Martiri  Domneone,  Domno  ed  Eusebia.  S.  Gregorio 
Turonese  a  cagion  d'esempio  ci  assicura  (  Hb.  1.  c.  31.)  che  in 
una  Basihca  di  Borgogna  si  veneravano  assieme  le  Reliquie  di  S. 
Andrea  con  quelle  di  S.  Saturnino  martire  [in  quadam  Basilica  re- 
liquiae  jam  dicti  apostoli  (Andreae)  cum  reliquiis  Saturnini  marlyris 
tenebantur.  )  Se  si  crede  a  Mario  Muzio ,  Sacra  Storia  di  Bergamo 
part.  III.  p.  128,  *  questa  Chiesa  sarebbe  stata  edificata  dai  SS.  Mar- 
tiri stessi,  ed  allora  in  origine  si  sarebbe  dovuta  chiamare  la  Basilica 
Claudia  dal  loro  nome  gentihzio,  come  furono  chiamate  anche  altre 
Chiese  e  Basiliche  o  cimiteri ,  i  quali  erano  insieme  e  tombe  e 
chiese  dei  loro  fondatori,  possessori,  ampliatori ,  come  Lucina,  Fa- 
sciola, Eudossia,  Ciriaca  eie.  In  tal  caso  avrebbe  cambiato  di  nome 
in  progresso  di  tempo  della  qual  cosa  abbiamiO  frequentissimi  esem- 
pi neir  Antichità  (  V.  P.  Cavallieri  oper.  citata  c.  2.  decis.  b.  c. 
in  ordine  27.).  Comunque  sia  la  cosa,  la  Chiesa  di  S.  Andrea  è 
una  delle  prime  e  più  antiche  di  Bergamo  (  V.  la  sua  Storia  nel 
Lib.  MS.  che  si  conserva  nella  Biblioteca  civica  ).  Noi  torneremo  a 
trattare  di  questa  Chiesa  più  basso  dove  sarà  bisogno.  Frattanto 
avvertiamo  che  l'autore  avrebbe  usato  il  linguaggio  del  VI  o  IX 
secolo  in  cui  scriveva  ,  oppure  una  postilla  dal  margine  sarebbe 
passata  nel  Testo.  Che  poi  fino  dal  terzo  secolo  vi  fossero  tempietti 
0  anche  Chiese  rurali  e  suburbicarie  lo  prova  l' Ab.  Migliore  da 
una  lapide  greca  dell'anno  CCXVII  centra  il  Tomasino,  il  Boehmero, 
il  Van  Espen  Zegero  ed  altri  i  quali  stimarono  che  le  cappelle 
rurali  non  cominciassero  che  al  tempo  di  Costantino  (  V.  Calogerà 
2.  raccolta  t.  28  p.  43.)  Sed  non  multo  post  corpus  ejus  a  Christi 
fidelibus  in  Ecclesia  S.  Andreae  sub  majori  altari  in  quodam  Ceno- 
taphio  honorifice  sepultum  est.  Della  sollecitudine  che  avevano  i  pri- 
mi Cristiani  di  seppellire  i  martiri  anche  a  costo  della  vita  parlano 
tutti  gli  Storici  ecclesiastici.  V.  Ruinart  (praef.  N.  70.).  =  Itaque  prò- 
pter  gentilium  furorem  non  volentes  eum  (  S.  Vincentium  )  digno 

*  Mario  Muzio  n«o  porta  alcuna  prova  della  sua  asserrione  c  ragiona  solo  per 
conghiellura.  Le  sue  parole  sono  queste:  =z  II  sacro  tronco  con  la  veneranda  testa, 
fu  da  abiatici  dolcnli  tt  altri  fedeli  di  Christo  con  divoto  pianto  et  pielo»o  osse- 
quio èeppellito  nella  delta  Chiesa,  la  quale  li  può  piamente  e  ragionevolmente 
credere  che  dal  B,  Martire  nel  principio  della  sua  conversione,  fosse  fabbricata 
e  nobilmente  anche  dotata,  ove  a  fare  le  sue  orationi  et  ordinarii  esercirli  havea 
per  santo  coslume  insieme  con  la  sua  devota  e  ben  istituita  famiglia  ritirarsi  ogni 
giorno  =. 


a2 

venerationis  tumulari  cultu,  ad  quemdam  parvulam  detulerunt  Ba- 
silicam  sepeliendum.  Tandem  autem  cessante  perfidorum  crudelitate, 
ac  fidelium  crescente  devotione  Bealissimus  Martyr  ad  sepulturae 
honorificentiam  inde  levaius ,  digna  cum  reverentia  deportatus  et 
sub  sacro  altari  extra  muros  ejusdem  civitatis  Valentiae  ad  quietem 
reponitur,  ubi  mentis  ipsius  divina  multipliciier  praestantur  benefi- 
cia ad  laudem  et  gloriam  Nominis  Christi  =  hanno  gli  Alti  di  San 
Vincenzo  M.  Num.  12  Conf.  Prudent.  Peristeph.  Hym.  5.  ver.  504 
et  seqq.  11  Boldetti  (op.  cit.  pag.  59)  riporta  i  nomi  di  molti 
SS.  Pontefici  e  Vescovi  i  quali  di  propria  mano  si  esercitarono  nel 
seppellire  i  martiri.  E  S.  Cipriano  scriveva  :  =  Corpora  martyrum 
si  non  sepelianiur,  grande  periculum  imminet  eis  quibus  incumbit 
hoc  opus.  =  Che  poi  nei  primi  secoli  gli  altari  non  si  erigesse- 
ro che  sopra  le  reliquie  dei  Martiri  è  pure  notissimo.  Chi  amasse 
di  vedere  come  fossero  fatti  questi  altari,  come  si  chiamassero,  qua- 
li ne  fossero  gli  ornamenti  può  leggere  tra  gli  altri  il  Ciampini 
(  op.  cit.  tom.  I.  c.  XIX.  ) . 

Decimo  septimo  Kalendas  Augusti.  I  Cristiani  erano  di- 
ligentissimi  nelPannotare  i  giorni  delle  deposizioni  dei  SS.  MM.  per 
farne  la  solenne  commemorazione  annuale,  ed  è  celebre  la  lettera 
37  di  S.  Cipriano  dall'esiglio  dove  comanda  al  suo  clero  di  notare 
diligentemente  i  giorni  delle  morti  de'  SS.  MM.  e  loda  Teriullo  per 
la  sua  sollecitudine  in  questo.  ==  Denique  et  dies  eorum ,  quibus 
exceduni,  annotate,  ut  commemorationes  inter  memorias  martyrum 
celebrare  possimus.  Quamquam  Tertullus  fidelissimus  et  devotis- 
simus  frater  noster  prò  cetera  sollicitudine  et  cura  sua ,  quam 
fratribus  in  omni  obsequio  operationis  impertit,  qui  nec  illic  circa 
curam  corporum  deest,  scripserit  et  scribat  ac  significet  mihi 
dies,  quibus  in  carcere  beati  fralres  nostri  ad  immortalitatem 
gloriosae  mortis  exitu  transeunt ,  et  celebrentur  hic  a  nobis  obla- 
liones  et  sacrificia  ob  commemorationes  eorum  ,  quae  cito  vobis- 
cum ,  Domino  protegente,  celebrabimus.  =  E  nell'epist.  34,  ==  sa- 
crificia prò  eis  (SS.  martyribus  Laurentio  et  Ignalio  )  semper,  ut 
meministis,  offerimus,  quoties  martyrum  passiones  et  dies  anniver- 
saria commemoratione  celebramus.  ==  Quest'  uso  è  di  data  aposto- 
lica poiché  nella  celebre  epistola  della  Chiesa  di  Smirne  intorno  al 
Martirio  di  S.  Policarpo  si  legge  :  =  Sancti  Mariyris  (Polycarpi)  ossa 
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gemmis  auroque  praetiosiora  tumulo  mandavimus ,  ubi  sane  nobis 
in  unum  aiiquando  coactis  Dominus  praeslabit,  ut  cum  exultatione 
et  gaudio  ejus  mar(yrii  diem  insiar  Natalis  festi  celebremus.  =  Vedi 
Muratori  Diss.  i9  in  S.  Paulinum  ,  De  SS.  MM,  nalalibus.  Quello 
che  pure  qui  grandemente  miporta  di  notare  si  è  che  la  data  XVII 
Kal.  Angusti ,  non  solo  combina  perfettamente  colla  lapide  di  cui 
sotto  parleremo,  ma  altresì  con  quanto  ne  dice  Lattanzio  de  morti- 
bus  persecut.  c.  27,  perchè  allora  l'Erculeo  si  doveva  trovare  pre- 
cisamente in  Milano ,  e  di  là  fuggiva  nelle  Gallio  dopo  l'uccisione 
di  Severo.  Vedi  Pagi  ad  an.  307.  Queste  non  sono  cose  che  facil- 
mente si  inventano  da  un  falsificatore  di  Aiti  di  Martiri. 

Circa  annitm  Domini  CCCVI.  Prima  di  queste  parole  gli 
Atti  terminavano  probabilmente  colla  solita  formola  Regnante  Domi' 
no  nostro  Jesu  Christo,  e  tutto  quello  che  segue  facilmente  è  opera 
di  un  interpolatore ,  oppure  alcune  cose  notate  in  margine  sono 
passate  dopo  nel  testo,  come  molte  volte  avvenne  anche  in  altri 
manoscritti.  =  In  aniiquis  codicibus  consueverunt  non  semel  pii 
quidem,  sed  viri,  in  margine  scribere  quae  sibi  esse  vera  vide- 
bantur,  eruditioribus  vero  falsa  erant  :  cum  autem  ex  hujusmodi 
codicibus  alii  codices  describereniur ,  exscriptores  ,  quae  erant  in 
margine ,  in  narrationem  ipsam  inferebant  ;  et  ita  sequioris  aetatis 
scriptores,  bona  fide,  omnia  illa  confusa  in  suas  collectiones  referre 
non  dubitarunt,  nullo  praevio  rerum  examine  =  scrive  il  Marangoni 
Acta  S.  Victorini  ep.  et  M.  p.  3.  Sebbene  nelle  celebri  biblioteche 
Sessoriana  e  Barberiniana  esistano  lezionarii  del  IX  o  X  secolo,  in  cui 
si  leggono  talvolta  le  passioni  de'  Martiri  terminare  in  modo  tronco, 
come  le  nostre ^  senza  alcuna  conclusione,  nè  di  Regnante  Domino 
nostro  Jesu  Christo,  nè  di  altra  formola.  Forse  perchè  si  sottintendeva, 
come  di  presente  in  fine  delle  lezioni  si  sottintende,  il  Tu  autem  Do- 
mine etc.  Qui  però  la  cosa  sarebbe  camminata  al  contrario  e  l' in- 
terpolatore non  andato  molto  lungi  dal  vero.  La  cronologìa  di  que- 
st' Epoca  è  assai  incerta  anche  presso  i  più  accreditati  Autori.  V. 
Labus,  (Fasti  della  Chiesa  tom.  Vili  pag.  578)  Benedetto  XIV  (Vita 
de'  SS.  Ermete,  Aggeo  e  Cajo),  Pagi  ad  an.  302.  A  cagion  d'esem- 
pio maravigliosa  è  la  varietà  dei  pareri  in  cui  sono  caduti  parec- 
chi uomini  eruditissimi  nello  stabiUre  Tanno  in  cui  avvennero  le 
crudeli  carneficine  e  le  stragi  dell' Acaunia.  Il  Piguonio  le  pone 
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all'anno  306.  Il  Graziosi  ed  il  Lupi  all'anno  303,  come  pure  il 
Rivai.  II  Baronie,  il  Coinzio,  il  Marino  all'anno  297.  Golschero  mo- 
naco nell'istoria  di  Treviri,  pubblicata  dal  D'Achèry  all'anno  291. 
II  Labbé,  il  Ruinarl,  il  Baillei,  il  Chatelein,  e  molti  altri  all'anno 
286.  Lo  Zaccaria  all'anno  286.  Ora  dell'epoca  delle  stragi  dell'Acau- 
nia  dipende  la  vita  di  S.  Alessandro,  e  da  questa  quella  de'  nostri 
SS.  Martiri.  Che  poi  1'  Epoca  qui  fissata  per  la  morte  di  S.  Do- 
mneone,  cioè  l'anno  306,  e  307  per  gli  altri,  possa  esser  la  vera 
non  dissente  il  P.  De-Buck,  il  quale  così  scrive:  (pag.  824.)  =  In 
antiquioribus  lectionibus  S.  Domnio  (lege  Domno)  seu  avus  mar- 
tyrium  fecisse  et  sepultus  esse  traditur  XVII  Kal.  Augusti  circa 
annum  Domini  306:  S.  Domno  (lege  Domnio)  autem  salutis  no- 
strae  307 ,  die  vero  quinta  Januarii  ;  S.  Hesteria  anno  nativitaiis 
Dominicae  307,  die  vero  decima  Augusti,  aique  hoc  loco  S.  Euse- 
bia  die  29  Ociobris  anno  Domini  307.  Faiendum  est  haec  cum 
secundo  Maximiani  Herculei  imperio  convenire.  Qui  enim  anno  305 
imperio  cesserai,  denuo  illud  arripuii  postquam  Romani  filium  ejus 
Maxentium  die  28  octobris  anni  306  augustum  creassent ,  idque 
retinuit  usque  ad  annum  308:  saepe  interea  in  Italia  septenirionali 
versatus.  = 

Ibi  diversis  infìrmitatibits  laborantes  ejus  auxilium 
humiliter  implorati  a   cujusque  morbi  genere  sanati 

sunt.  —  Reposiium  est  corpus  ejus  in  loco  venerabili       in  quo 

beneficia  largiunlur  contingeniibus  sepulcrum  ejus ,  et  infirmorum 
languores  sanantur  usque  in  hodiernum  diem  =  così  termina  an- 
che il  Passio  di  S.  Euplio  (Ruinart.  p.  363.).  Dei  prodigi  che  av- 
venivano alle  Tombe  dei  SS.  MM.  sono  piene  le  storie  sacre.  Basti 
citare  S.  Gregorio  Turonese,  de  gloria  marlyrum;  il  perchè  S.  Am- 
brogio diceva  nel  suo  sermone  de'  SS.  MM.  Vitale  ed  Agricola  = 
munera  itaque  salutis  accipiie ,  quae  nunc  sub  sanctis  altaribus  re- 
conduntur. 
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CAPO  IV.« 

P€M99io9te  dei  Beato  Mi(§ÈUÌre  MMon^ttione» 

Lezione  Prima. 

Passio  Beati  Domnionis  civis  Bergami, 

L.  1/  Sub  imperatore  Maximiano  Beatus  Domnio 
adolescens,  S.  Domneonis  nobilis  civis  Bergomensis  nepos, 
cinn  Chrisli  fidelis  esset,  post  avi  sui  obitum,  omnes  suas 
facultates  suae  sor  ori  Eusebiae  reliquit:  ei  insuper  dixii, 
se  acceptum  ire  martyrii  coronam,  quae  avum  suum  co- 
ronaverat. 

Beatus  Domnio  adolescens.  Che  tra  i  Martiri  vi  fossero 
anche  de'  giovanissimi  è  un  fatto  troppo  glorioso  alla  Chiesa,  come 
S.  Cirillo,  S.  Ciriaco,  S.  Agapito  ed  altri.  =  Sub  Aureliano  prin- 
cipe erat  tunc  in  Augustodunensi  urbe  Fausti  nobilis  viri  fìlius  no- 
mine Simphorianus  =  è  detto  nella  sua  Passione  (V.  Ruinart  p.  68). 

Omnes  facultates  suas  suae  sorori  Eusebiae  reliquit. 
Che  i  Cristiani  prima  di  andare  al  martirio  giudiziosamente  dispo- 
nessero delle  loro  cose,  risulta  dal  seguente  luogo  di  Ponzio  Diaco- 
no nella  vita  di  S.  Cipriano  (Ruinart  p.  184):  =  Rogare  coepi  et 
petere  coniinuo,  ut  dilaiio  mihi  vel  prorogaretur,  donec  res  meas 
legiiima  ordinatione  disponerem.  = 

Ei  insuper  dixit,  se  acceptum  ire  martyrii  coronam, 
quae  avum  suum  coronaverat.  Non  è  raro  il  caso  di  vedere 
negli  Atti  dei  martiri  uno  preso  di  santa  invidia  pel  martirio  del- 
Paliro.  Ecco  un  nipote ,  che  non  vuol  essere  da  meno  dell'avo.  Si 
potrebbe  ripetere  di  lui  quello,  che  scrive  S.  Cipriano  (  epist.  34  ) 
di  S.  Celerino  M.  =  Per  vestigia  cognationis  suae  graditur,  pa- 
rentibus  ac  propinquis  suis  honore  consimili  divinae  dignationis 

aequaiur  Nec  degener  ergo  esse  nec  minor  poterat  quem  sic 

domesticis  exemplis  viriutis  ac  fidei  provocabat  familiae  dignitas  et 

generosa  nobilitas  Nec  invenio  quem  beatiorem  magis  dicam  :  utrum 

ne  illos  de  posteritale  tam  clara,  an  huqc  de  origine  gloriosa,  = 
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Lezione  Seconda. 

L.  II/  His  praefatis,  domo  exivit,  et  arile  Imperalo- 
ris  Vicarii  conspectum  se  obtulit  lune  Bergomum  regen- 
tis,  Cum  se  Domnio  Christlanum  fateretur,  graviler  a 
Vicario  objurgatus  est;  jussitque  ei  ut  diis  suis  ibi  in 
mensa  sacrificiorum  posilis  sacrificaret  ;  cui  Domnio  re- 
spondit  :  non  sacrificabo  dacìnoniis,  sed  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum  adoro. 

His  praefatis,  domo  exivit,  et  ante  Imperatoris  Vicarii 
conspectum  se  obtulit  tunc  Bergomum  regentis. 

Quantunque  vi  fosse  il  precetto  salutare  della  Chiesa  ai  fedeli 
di  non  presentarsi  temerariamente  e  spontaneamente  al  martirio , 
come  consta  dagli  atti  proconsolari  del  martirio  di  S.  Cipriano  :  = 
Cyprianus  dixit  :  cum  disciplina  prohibeat  ut  qui  se  ultro  offerat  = 
tranne  che  se  fosse  per  ammenda  di  avere  rinnegato  la  fede,  egli 
è  però  certo  che  molti  si  offrivano  volontariamente  e  per  eccesso 
di  zelo  e  per  impulso  dello  Spirito  Santo.  Anzi  Sulpizio  Severo 
(Hist.  Ecc.  lib.  2.  c.  32)  parlando  appunto  della  persecuzione  Mas- 
simianea  ci  accerta  che  =  certatim  gloriosa  in  certamina  rue- 
batur,  multoque  avidius  lum  martyria  gloriosis  mortibus  quaere- 
baniur,  quam  nunc  episcopatus  pravis  ambiiionibus  appeiuntur, 
nullis  unquam  magis  bellis  mundus  exhausius  est;  ncque  majore 
unquam  triumpho  vicimus,  quam  cum  decem  annorum  stragibus 
vinci  non  poiuimus  (  Conf.  Euseb.  Hist.  Ecc.  lib.  Vili.  c.  Vi.  et 
IX.).  I  pagani  stessi  facevano  le  maraviglie  sopra  questi  Crisiiani, 
che  spontanei  si  offrivano  alla  mone ,  e  Luciano  nel  Peregrino 
scriveva  :  =  mortem  contemnunt  ultroque  se  ipsos  dedunt.  = 
È  da  credere  che  S.  Domnione,  il  quale  più  avanti  è  detto  plenus 
Deo ,  si  presentasse  al  Vicario  per  impulso  dello  Spirito  Santo,  ad 
imitazione  di  altri  Santi  Martiri,  come  si  legge  di  S..  Filippo  ve- 
scovo di  Eraclea:  =  quem  cum  investigare  non  possent,  impulsu 
Spiritus  Sancii  in  medium  ipse  prorupit.  Nec  diu  laiere  poterai 
quem  passio  ipsa  poscebat  (  Ruinart  pag.  369  ) ,  =  e  come  si 
narra  di  S.  Arcadio  che  =  jam  pieno  martyrii  ardore  lervens , 
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continuo  laiebras,  qiias  aliquandiu  foverat ,  descrii:  nolons  ncque 
Cliristi  coiifessionem  diuiius  dissimulare  ,  ncque  propinquum  suum 
(  che  era  lenuio  in  carcere  per  ostaggio  )  sua  causa  afflictioni  re- 
linquere.  = 

Ante  Imperatoris  Vicarii  conspecHim  se  oblulit  iunc 
Bcrgomum  regentis.  Dei  Vicarii  ragionano  il  Maffei  nella  Nota 
iO  agli  alti  de'  SS.  Fermo  e  Rustico,  il  Cavedoni  nelle  memorie 
di  Religione  morale  ecc.  di  Modena  (t.  14  fase.  40  pp.  40,  41),  il 
Giannone  {Storia  del  Regno  di  Napoli  lib.  2.  c.  2.),  il  Troia  (Storia 
d'Italia  del  medio  Evo  lib.  13  pag.  18)  e  principalmente  il  Naudet, 
des  changemenls  opérés,  dans  les  parlies  de  l'administration  de  Vem- 
pire  Romain,  (Paris  1817,  l.  I.  p.  295).  Noi  però  qui  ci  atterremo 
solamente  a  quanto  ne  dice  a  nostro  proposito  il  Giorgi,  (De  anti- 
quis  Italiae  metropolilis  p.  53.  )  dietro  Lattanzio  :  =  Aliam  certe 
post  Hadrianum  (così  egli)  imperii  divisionem  Diocletianus  exco- 
gitavii,  quam  aureus  Lactaniii  Firmiani  de  moriibus  persecuiorum 
libellus  nobis  notam  fecii ,  eamque  ad  periurbandam  imperii  poli- 
liam  atque  labefaciandam  Chrisiianam  Religionem  invectam  perspi- 
citur  :  liaec  enim  Laclaniius  de  Diocletiano  refert  c.  7.  Et  ut 
omnia  terrore  complerentur  provinciae  quoque  in  frusta  concisae , 
multi  praesides ,  et  plura  officia  singulis  regionibus ,  ac  pene  jam 
civitatibus  incubare,  ilem  rationales  multi,  magislri  et  Vicarii  prae- 
fectorum  :  quibus  omnibus  civiles  actus  admodum  rari ,  sed  conde- 
mnaliones  tantum  et  proscriptiones  frequentes,  exactiones  rerum  in- 
numerabilium,  non  dicam  crebrae,  sed  perpetuae,  et  in  exactionibus 
injuriae  non  ferendae.  =  Essendo  che  adunque  il  compilatore  degli 
Alti  di  S.  Domnione  si  serve  evidentemente  della  parola  Vicarìus, 
cosi  apprendiamo  che  la  città  nostra  era  retta  da  un  Vicario  in 
ordine  a  quanto  disponeva  la  nuova  legislazione  fallaci  conoscere 
da  Cecilio  Lattanzio ,  o  da  chiunque  si  fosse  il  Cecilio  autore  del 
Libro  de  moriibus  persecuiorum  trovalo  dal  Baluzio  nella  Biblioteca 
del  Colbert  e  messo  in  luce  nel  1679.  Affé  che  simili  raffronti  di- 
mostrano come  gii  Atti  de'  nostri  SS.  MM.  non  possono  di  leggeri 
essere  l'opera  di  un  falsificatore. 

Cum  se  Domnio  Christianum  faterelur,  =  Chrisiianus 
sum ,  et  prò  Christi  nomine  mori  desidero  =  gridava  il  martire 
Diacono  S.  Euplio  (Ruinart  pag.  361);  e  S.  Cecilia  ne' suoi  atti  = 
Quid  autem  illustrius  Christianatu  ?  = 
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Graviter  a  Vicario  objurgatns  est.  Intorno  ai  rimproveri, 
che  faceano  i  giudici  ai  martiri  per  essere  crisiiani  merita  rifles- 
sione la  seguente  frase  di  Tertulliano  nell'apologetico  =  Vocifera- 
tur:  homo  Chrislianus  sum.  Quod  est  dicit,  tu  vis  audire  quod 
non  est,  veritatis  extorquendae  praesides  de  nobis  solis  mendacium 
elaboratis  audire  (  Gap.  II.  )  == 

Jussit  ei,  ut  diis  suis  ibi  in  mensa  sacrificiorum  pò- 
sitis  sacrificaret  :  cui  Domnio  respondit  :  no7i  sacrificabo 
daemoniis,  sed  Dominum  nostrum  Jesum  Christum  adoro. 
=  Daemoniis  non  sacrifico  =  gridava  anche  il  martire  S.  Massimo, 
(Ruinart  p.  338).  =  Daemoniis  sacrifìcem?  =  tornava  a  ripeiere  : 
=  delictum  est  daemoniis  sacrificare,  sed  quem  scio  Deum  verum 
adorans,  adorabo  eum  (p.  381).  — E  qui  è  da  tenersi  presente  quanto 
scrive  il  P.  Ansaldi  (  Dissert.  centra  Dodvvellum  de  marly.  Venet. 
1756  p.  20.):  =  Verum  in  judiciis  ad  Religionem  pertinentibus, 
omnia  in  foro  fieri  consueverant ,  in  quo  et  idoli  alicujus  erecta 
ara  et  imago,  Praetorisque  sedes,  et  spectaculi  instar  convenirent 
universi.  Hoc  in  passione  S.  Romani  Martyris  factum  inlelligimus. 
Fortissimo  siquidem  athlela^  deasciatis  siipitibus  supplicandum  non 
esse,  media  inier  tormenta ,  proferente ,  Deosque  irridente  Ethnico- 
rum,  iraius  judex  Asclepiades  exclamasse  feriur  (Prudent.  hym.  10 
Romani  Mart.)  : 

Proh  Juppiter  !  quid  est  quod  ex  hoc  audio  ? 

Siat  inter  aras,  et  Deorum  immagines, 

Et  quod  fateri  cogor,  in  medio  foro, 

Tacente  niemet  hic  perorat  perditus, 

Quidquid  sacrorum  est  ore  foedans  impio. 

Lezione  Terza. 

L.  III.*  Tunc  Vicarius  ira  permotus  eum  in  carcerem 
trudi  jussit,  quem  postea  corarh  se  tradì  voluit ,  ei  sic 
inquiens  :  cogitasti  ne,  Domnio,  esse  amicus  noster  ?  cui 
tale  protulit  responsum:  ìioli,  inquit,  templare  Christum 
Dominum  meum ,  ne  dum  velis  templari ,  a  patre  tuo 
diabulo  tempteris.  Jam  vero,  ait  Vicarius:  tollite  prunas 
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et  super  caput  ejus  ponite:  quae  dum  positae  fuissent, 
Domnio  plenus  Deo,  inquit  \  gloria  tibi,  Domine,  qui 
regnas  in  saecula,  qui  me  fecisli  probari, 

Tunc  Vicarius  ira  permotus  eum  in  carcerem  trudi 
jussit,  quem  poslea  coram  se  trudi  voluit,  ei  sic  inquiens  : 
cogitasti  ne,  Bonmio,  esse  amicus  noster? 

Dopo  messo  in  carcere  il  Santo  Martire  e  ricondotto  in  Tri- 
bunale comincia  il  Processo  giudiziale  e  la  solenne  udienza  con 
queste  parole  :  cogitasti  ne ,  Domnio ,  esse  amiciis  noster  ?  Massi- 
miano pure  diceva  a  S.  Alessandro  :  =  Sacrifica  Diis  nostris ,  si 
vis  noster  amicus  esse  =  presso  il  P.  Graziosi  S.  Alexander  se- 
cimdi  cnris  illustratus  pag.  27.  È  noto  che  gli  Imperatori  ed  i 
presidi  incominciavano  dalle  lusinghe  e  dalle  blandizie,  poi  segui- 
tavano coi  tormenti.  Chi  volesse  vedere  l'ordine  legale  potrà  leg- 
gere il  cod.  Teodosiano  lib.  IX.  Tit.  de  quaestionibus  33.  lustinian. 
lib.  IX.  tit.  41.  ed  il  Gotiofredo  tit.  de  quaestion.;  indi  venivano 
le  pene  (  ordinariamente  la  morte  ),  e  questa  come  era  inflitta  si 
può  vedere  nel  codice  Teodosiano  lib.  IX.  de  poenis  tit.  40.  e  cod. 
lustin.  lib.  IX.  tit.  44.  La  prima  offerta  era  quella  della  loro  grazia 
e  favore  :  =  Audi  me  et  sacrifica  Diis,  ut  a  principibus  honoreris, 
et  noster  amicus  eris  =  dice  il  tiranno  Massimo  a  S.  Probo  Mar- 
tire (  Rninart.  378.).  Il  F.  Agostino  Antonio  Giorgi  nel  Libro  in- 
titolato De  miractdis  S.  Colulhi  ed.  Rom.  1793.  Praef.  a  pag.  139 
e  140  riferisce  un  Editto  di  Diocleziano  in  Lettere  Tebaiche ,  il 
quale  così  diceva  :  =  Quisque  obedire  volens  edicto  Imperatoris  sa- 
crifìcabit  Diis  Imperatorum ,  honores  ab  ipso  Imperatore  recipiet  : 
et  erit  lamquam  clarus  et  udtivus  incola  in  regione  et  vico  suo. 
Homo  quoque  quivis  ,  qui  fuerit  inobediens  liiteris  atque  praecepto 
Imperatoris  ,  hic  erit  continuo  morti  subjectus  ;  et  illius  uxor  et 
fìlli  exilio  in  longinquas  regìones  multabuniur,  et  bona  ejus  omnia 
in  aerarium  fìsci  inferrentur.  = 

Cui  tale  protulit  responsum  :  noli ,  inquit  temptare 
Christum  Dominum  meum,  ne  dum  velis  temptari,  a  pa- 
tre  tuo  diabulo  templeris.  Ecco  una  di  quelle  risposte ,  che 
davano  talvolta  i  SS.  MM. ,  tutta  piena  di  sentenze  scritturali,  poi- 
ché qui  è  evidente  che  il  S.  Martire  accenna  ai  seguenti  luoghi  : 
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=  Neque  leiitemus  Christum  sicut  quidam  eorum  tentaverunt  et 
a  serpentibus  perieruiu  =  (  J.  Corint.  16.  9),  =  ne  forte  len- 
taverit  vos  is  qui  tentai  =  (  I.  ad  Thessalonicenses  c.  3.  5.  ),  = 
Vos  ex  paire  diabolo  esiis  (Evang.  S.  Jo  :  8.  44.)  =.  Nè  faccia 
meraviglia  il  vedere  il  nostro  S.  Martire  ancor  giovinetto  citare  le 
sante  Scritture ,  poiché  i  primitivi  Cristiani  principalmente  i  più 
colli  ed  istruiti  erano  assidui  nella  lettura  di  esse;  e  noi  abbiamo 
l'esempio  domestico  di  altro  santo  nostro  concittadino  M.,  cioè  di 
S.  Fermo,  il  quale  fu  arrestato  mentre  appunto  leggeva  in  una  sua 
villa  presso  Bergamo  le  divine  scritture,  come  narrano  i  suoi  Atti. 

Tunc  vero  ait  Vicarius:  tollite  prunas  et  super  caput 
ejus  ponile,  L'  Editto  di  Massimiano  e  Diocleziano  pubblicato  dal 
Cardinale  Mai  e  da  noi  sopra  riportato,  ordina  che  i  Martiri  =  sine 
ahqua  miseratione  sacrificare  compellantur:  alioquin  atrocissimis  tra- 
dantur  poenis,  et  flammarum  combustionibus  exurantur.  =  Il  per- 
chè noi  vediamo  frequentissimamente  in  questa  persecuzione  appli- 
cata la  pena  del  fuoco  :  =  Incensae  faces  et  extinoiae  admoveban- 
tur  singulis  membris  =  Scrive  Lattanzio  (de  mortibus  persecut. 
c.  XXL).  E  Prudenzio  nell'Inno  il.  Peristeph.  di  S.  Lorenzo  pone 
in  bocca  del  Tiranno  questi  versi  :  340. 

Prunas  tepentes  sternite 

Ne  fervor  ignitus  nimis 

Os  coniumacis  occupei 

Et  cordis  intret  abdita 
345  =  Vapor  senescens  langueat 

Qui  fusus  afflatu  levi 

Tormenta  sensim  temperet 

Semiustulati  corporis. 
Ma  per  parlare  solo  del  fuoco  messo  sopra  il  capo  de'  SS.  MM.  == 
carbones  mittite  super  ipsum  =  comanda  il  preside  nel  martirio 
di  S.  Neone  (Ruinart  p.  235)  :  =  De  novacula  excoriate  caput  ejus, 
et  prunas  in  capite  ejus  irnponite  =  grida  replicaiamenie  il  presi- 
de Massimo  nel  Martirio  de'  SS.  MM.  Taraco  e  Compagni  (  Ruinart 
p.  386.).  Carboni  ardenti  fece  porre  sul  capo  a  S.  Agapito  giovi- 
netto quindicenne  Tlmperator  Aureliano  (V.  Brev.  Rom.  ad  diem 
XVIII  Aug.  ).  In  un  libro  intitolato  =  De  Miraculis  S.  Coluthi  et  re- 
liquiis  actorum  S.  Panesnii  MM.,  Thehaica  fragmenta  duo ,  ex  Mu- 
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seo  Borgiano  Veliterno  deprompta  et  illustrata  opera  et  studio  f.  Au- 
gustini  Antonii  Georgii  Romae  1793  =  nella  prefazione  a  p.  LXXII 
nel  c.  IV  dove  si  traila  dei  varii  supplizii  ai  quali  furono  assogget- 
tati i  MM.  nella  persecuzione  di  Diocleziano,  trovo  descritto  così  il 
seguente  portentosissimo  fallo.  =  Sed  ad  ignilam  S.  Epime  (abb.  et 
M.)  sedem  quarium  accessit  ureniis  supplicii  genus ,  cujusmodi  est 
corona  ex  ardeiuibus  carbonibus  contexia,  et  miseri  patientis  capili 
imposila  cum  addiiis  facibus  ad  ejus  lalera  applicatis;  cumque  duo- 
bus  follibus  ignem  in  ardenti  verticis  corona  ea  arte  continuo  exci- 
tantibus,  ut  ejusdem  ignis  spicula  flammaeque  sub  ejus  brachia  re- 
flecli  cogerent ,  donec  sublus  calhedram  ,  in  qua  Mariyr  sedebat , 
pervenireni.  Ille  vero  signo  Sanciae  Crucis  in  Nomine  Palris  ,  et 
Filii  et  Spiritus  Sancii  munilus ,  sertum  ardeniium  carbonum  in 
coronam  ex  preliosis  margaritis  Icctisque  gemmis  conlexiani  sibi 
evasisse  persensit:  et  faces  a  laieribus  Mariyris  retroverso  ardore 
in  lictorum  corpora  irreparabili  incendio  saevire  coeperunt  :  claman- 
te inierea  multiludine  speci atorum  civium  :  Magms  est  Deus  Chri- 
slianorum  qui  facit  mirabiles  virlutes  in  Sanclìs  suis:  non  sinemus 
ut  hic  homo  jusius  pereat  in  civitale  nostra.  Quae  ut  Praeses  audi- 
vit ,  meiu  perterrilus ,  sese  ad  vivum  Sancium  convertii ,  eumque 
adjuravit  per  Jesu  nomen,  cujus  ope  magìa  ejus  tam  eificax  erat, 
ut  incendium  in  tortoribus  exciiatum  extingueret.  Quod  ubi  signo 
Sanctae  Crucis  ab  eo  factum  est ,  Praeses  ipse  vehementer  obstu- 
puit,  raoxque  eum  iierum  adjurare  suscepit,  ut  sibi  ingenue  signi- 
fìcaret,  quid  esset  signum  illud,  quod  super  vultum  suum  ducerei; 
( nipote  magni  revera  Magi  insigne)  quodque  tam  mira  operarelur. 
Cui  mariyr,  auii,  inquit  :  Hoc  signum  est  quod  Deus  in  vultu  Ada- 
mi, quo  temporis  momento  eum  plasmavil,  impressiti  et  hoc  rursum 
signum  est,  quod  Dominus  meus  Jesus  Chris tus  imposuit  credentibus 
in  eum,  et  in  Patrem  ejus  bonum,  et  in  Spiritum  Sanctum.  Calcianus 
Praeses  populi  clamores  secum  in  animo ,  non  sine  magno  metu  , 
revolvens,  auditis  assessoris  sui  consiliis,  de  S.  Epime  Alexandriam 
ad  Armenium  ducem  miitendo  deliberavit.  =  Notisi  che  questo 
fallo  è  cavato  da  un  codice  quasi  contemporaneo  ,  cioè  della  fine 
del  terzo  secolo,  o  al  cominciar  del  quarto;  ed  avendo  molta  ras- 
somiglianza col  nostro,  fa  vedere  la  potenza  di  Dio  ne'  suoi  mar- 
tiri eguale  dappertutto.  Inoltre  dimostra  che  il  sistema  di  tormen- 
tare i  MM.  eguale  era  presso  a  poco  anche  in  altri  luoghi  in  quella 
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persecuzione  5  e  finalmente  fa  vedere  sempre  meglio  il  modo  di 
procedere  dei  Presidi  cioè  coll'assessore  a  fianco  come  nei  nostri 
Atti  etc.  Notisi  che  S.  Epime  era  in  Egitto.  Il  Boldetti  {osservaz, 
sopra  i  cimileri  lib.  I.  c.  56.  e  57.  )  rende  alcune  assai  probabili 
ragioni  perchè  ai  martiri  si  applicasse  la  pena  del  fuoco  e  si  ra- 
dessero i  capelli.  =  Il  tormento  del  fuoco  fu  mollo  usato  dai  Gen- 
tili (scrive  questo  autore  p.  293)  contro  i  Cristiani  fino  dai  primi 
tempi   La  cagione  poi,  per  cui  fu  tanto  costumato  questo  tor- 
mento contro  de' fedeli,  fu  primieramente,  perchè  operando  i  Cri- 
stiani molti  miracoli  erano  da  gentili  considerati  come  maghi ,  i 
quali  alla  pena  del  fuoco  erano  condannati ,  Ipsi  magi  vivi  exu- 
rantur.  Onde  usarono  contro  di  loro  più  frequentemente  di  ogni 
altro  tormento  il  supplicio  del  fuoco.  =  Difatti  dicevano  al  nostro 
S.  Martire  Rustico  =  in  magica  arte  perseveras.  =  (Atti  presso 
il  Maffei.  )  Il  medesimo  Boldetti  poi  alla  p.  296  dopo  di  aver  fatto 
osservare  che  si  troncavano  ai  cristiani  la  barba  ed  i  capeHi  per 
motivo  di  scherno  e  di  ludibrio,  così  prosegue  =  I  gentili  ironca- 
vana  la  chioma  ai  Cristiani  anche  perchè  operando  in  essi  TAltis- 
Simo  portentosi  miracoli,  e  giudicandoli  i  pagani  essere  incantesimi, 
stoltamente  si  persuadevano  che  una  tale  possanza  consistesse  nei 
loro  capelli.  =  A  confermare  il  fatto  che  a  S.  Donaneone  fossero 
state  poste  le  bragie  sul  capo ,  non  abbiamo  più  bisogno  per  av- 
ventura di  prove  desunte  da  sassi  e  da  pergamene ,  bastano  gli 
occhi.  Le  ossa  dei  SS.  MM.  Domno,  Domnione  ed  Eusebia  nel  1726 
(come  in  seguilo  dimostreremo)  furono  dalla  loro  urna  di  marmo, 
in  cui  giacevano  prima,  levati  e  posti  in  un'  altra  di  legno  con  or- 
namenti in  argento  e  cristalli ,  onde  le  sacre  ossa  si  potessero 
vedere  e  venerare.  E  così  stanno  tuttora.  Le  sacre  leste  furono 
sopraposte.  Or  bene  in  mezzo  si  vede  un  grosso  teschio  quale  di 
uomo  vecchio,  che  non  si  può  dubitare  essere  quello  dell'Avo  S. 
Domno ,  da  l'un  de'  lati  si  vede  un  teschio  bianco  esile  e  nobile 
quale  quello  di  una  gentil  donzella ,  per  cui  non  si  può  dubitare 
esser  quello  della  Vergine  Martire  S.  Eusebia,  e  dall'altro  lato  si 
presenta  un  altro  teschio  simile  a  quello  di  S.  Eusebia  con  lutti  i 
caratteri  del  teschio  di  un  giovane,  il  quali  non  si  può  restare  in 
forse  essere  quello  di  S.  Domnione  ;  ma,  cosa  mirabile  1  invece  di 
essere  bianco  come  quello  della  sorella  e  gialliccio  come  quello 
dell'avo ,  invece  è  fosco ,  ed  osservato  attentamente ,  nelle  suture 
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in  modo  particolare,  presenta  punti  nerissimi,  segni  manifesti  della 
patita  adustione.  E  perchè  questo  non  faccia  troppo  maraviglia , 
dopo  aver  fatto  riflettere  che  molte  volte  si  sono  trovate  nelle  ca- 
tacombe corpi  di  Santi  Martiri  con  segni  di  patita  adustione  (  V. 
Boldetti  op.  cit.  lib.  I.  c.  XVII.  pag.  75  ed  il  P.  Secchi,  Raggua- 
glio dei  monumenti  delle  Arti  Cristiane  primitive  in  Roma  presso  il 
Cavedoni ,  Memorie  di  Modena  tom.  Vili.  p.  16.),  qui  porteremo 
due  esempi  al  caso  nostro  identici.  Il  primo  fatto  adunque  sia  il 
capo  di  S.  Lorenzo  martire ,  che  si  venerava  in  un  nobilissimo  e 
ricchissimo  Reliquiario,  meraviglioso  lavoro  di  arte,  nella  Cappella 
intitolata  a  questo  Santo  Martire  nel  palazzo  Pontificio  al  Quirinale, 
ed  ora  per  le  luttuose  attuali  vicende  trasportato  al  Vaticano.  Dopo 
tanti  secoli  ancora  presenta  i  segni  della  sofferta  adustione  marca- 
tissimi.  Ecco  come  ne  ragiona  Monsignor  Domenico  Bartolini  in  una 
sua  Lettera  suW autenticità  del  Capo  di  S.  Lorenzo  Levita  e  Martire 
che  si  conserva  nella  Lypsanoteca  di  Monsignor  Sacrista  al  Quiri- 
nale (Roma  1861  p.  lo):  =  Esaminato  poi  quel  capo  dal  lato  fi- 
sico, non  vi  ha  alcun  dubbio  che  esso  abbia  sofferto  l'azione  del 
fuoco  lento.  Se  fosse  stato  esposto  ad  un  fuoco  divoratore  sarebbe 
stato  consumato  interamente,  oppure  carbonizzato  :  ma  invece  quel 
capo  ha  sperimentato  un  fuoco  che  lentamente  abbrucciando ,  ha 
prosciugata  la  sostanza  carnosa  ed  adiposa  lasciando  la  pelle  ade- 
rente alle  ossa,  come  avviene  a  qualunque  sostanza  animale  che 
venga  arrostila.  La  membrana  cartilaginosa  delle  labbra  è  rimasta 
contratta,  il  medesimo  è  avvenuto  dell'altra  membrana  del  naso  ; 
gli  occhi  poi  si  sono  decomposti  nelle  loro  luci ,  e  l'umor  cristal- 
lino disseccato  è  uscito  fuori  dalla  palpebra.  Nello  assieme  questo 
mirabile  capo  ti  presenta  una  protoma  così  vera,  che  tolti  i  segni 
dello  spasimo,  può  ricavarsene  il  vero  ritratto  da  un  capace  artista.  = 
L'altro  fatto  riguarda  S.  Taraco  martirizzato  in  questa  mede- 
sima persecuzione  Massimianea  fV.  Cavedoni  Atti  dei  SS.  MM.  Ta- 
raco, Probo  ed  Andronico,  Memorie  di  Modena  l.  VII.  p.  7.  )  e  sia 
spediente  il  riportarlo  colle  parole  dei  Bollandisti  (  Auctarium  seu 
Notae  ad  Acta  SS.  Tom.  V.  Octobris  pag.  43.  nota  55.  ad  p.  565 
litt.  F.  )  :  =  I.  Conservatur  Mutinae  in  Italia  cranium  S.  Tarachi 
inclusum  pixide  ex  argento  inaurato ,  quae  hanc  habet  formam  ; 
basis  scilicet  hexagona,  sex  aquilis  argenteis  in  campis  caeruleis, 
et  sex  dracuncuhs  ex  argento  inaurato  ad  angulos  instructa ,  fert 
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lancem,  cui  imponitur  pium  pi'gnus,  quamque  circulus  in  formam 

coronae  confectus,  et  encausto  caeruleo  ornalus  circumdat.  Huic 

circulo  litieris  golhicis  liaec  divisirn  ijìscribuntur 

qi  HOC.  OS  II  EST.  CAPI  1|  TIS.  SANTI  (sic)  ||  THARACHI  || 

MILITIS.  E  II  T.  MARTYRI  ||  S.  HOC.  OPVS  FEC.  ||  VANDIN. 

ESTENSIS  IT.  FERI  (sic)  ALDRO  ||  EPISCOP.  MVTINEN. 

ex  quibus  ultimis  verbis  intelligimus  Aldobrandinum  Estensem,  qui 

ab  anno  1352  ad  1378,  Muiinensem  tenuit  catiiedram,  curasse  ut 

id  opus  fieret,  et  proin  medio  saeculo  XIV  sacras  has  exuvias  exti- 

lisse.  Quo  vero  tempore  istuc  advenerint,  ignoralur  omnino. 

II.  Porro  thecae  summitas  aperta  est,  quo  liceat  tidelibus  exu- 
vias has  venerari  in  ea  ipsa  parte  qua  S.  Mariyr  carbonum  tor- 
menta passus  est;  bine  eiiam  fit  ut  tamquam  patronus  adversus 
capitis  dolores  colalur.  Solemne  iiem  est  ex  antiquissirca  consue- 
tudine, de  qua  loquitur  S.  Augustinus  in  Lib.  XXII.  de  civ  tate  Dei 
c.  VHI.  Num.  10.  flores  capiti  S.  Tarachi  circumponere  eosque 
distribuere  inler  pios.  Usque  ad  annum  1830,  celebrabatur  S.  Ta- 
rachi festum  cum  Officio  et  Missa  de  Communi  in  solo  cathedrali 
tempio  ;  verum  ilio  anno  impetravit  lil.'^"^  Ludovicus  Reggianini , 
Mutinensis  praesul ,  a  Gregorio  Papa  XVI.  licentiam  celebrandi  S. 
Tarachi  et  Sociorum  festum  cum  Missa  et  officio  proprio  per  totam 
Dioecesim.  = 

Io  ho  veduto  e  considerato  tanto  l'uno  quanto  l'altro  teschio 
di  Modena  e  di  Reigamo,  e  se  in  quel  di  Bergamo  i  segni  del- 
l'adustione non  sono  maggiori  e  più  evidenti,  non  lo  sono  neanche 
meno.  Non  rimane  altro  adunque  che  conchiudere  con  S.  Basilio 
epist.  197  =  Nemo  dubitet ,  nemo  disputet  :  hic  est  ille  mvicius 
athleta  :  haec  ejus  ossa,  quae  cognoscii  Dominus,  quaeque  una  cum 
beata  anima  certantia ,  passa  sunt  :  haec  una  cum  illa  coronabit  in 
die  justae  remunerationis  ipsius.  == 

Quae  dum  positae  fuissent,  Domnio  plenus  Deo  in- 
quit.  Bellissima  e  nobilissima  frase.  =  Omni  Deo  mente  devotus  == 
è  detto  ne' suoi  Atti  il  Martire  S.  Germanico.  (Ruinart  pag.  28). 
Divino  è  chiamato  S.  Dioscoro  martire  quantunque  giovinetto ,  co- 
me il  nostro  S.  Domnione  ==  divinus  Dioscorus  puer  annos  circi- 
ter  quindecim  natus  =  (Ruinart  pag.  106).  =  Vir  plenus  Deo  = 
si  appella  Deogralias  da  Vittore  Vittense  nella  Storia  della  persecu- 
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zione  Affricana  (Lib.  I.  N.  8.).  =  Pieni  Deo  =  sono  nominati  me- 
desimamente ne'  loro  Atti  Proconrolari  i  SS.  MM.  Saturnino  e  Com- 
pagni presso  il  Baronio  (ad  an.  303.).  Ognun  sa  poi  che  S.  Ignazio 
si  chiamava  Theosphoros  poiché  come  diceva  egli  stesso  a  Trajano, 
il  Signore  promise  a  suoi  servi  che  avrebbe  in  loro  abitato  e  cam- 
minalo :  =  inhabiiabo  in  ipsis  et  innambulabo  (Ruinart  p.  9.).  = 

Gloria  Ubi  Domine  qui  regnas  in  saecida,  qui  me 
fecisti  probari.  Quesi*  era  l'usato  modo ,  col  quale  ricevevano  i 
tormenti  i  SS.  MM.  =  Gratias  ago  tibi  Domine,  quia  me  perfecta 
ad  te  charitaie  honorare  dignatus  es,  cum  Apostolo  tuo  Paulo  vin- 
culis  collocari  ferreis  =  dice  pel  primo  S.  Ignazio  martire  (  Rui- 
nart pag.  9  ).  =  Gloria  tibi  Domine  Jesu  Christe,  quia  meruimus 
socii  fieri  servorum  tuorum  =  sclamano  nei  loro  Atti  presso  il 
Baronio  (ad  an.  303.  n.  CX)  i  Martiri  Sisinnio  e  Saturnino.  —  Ma- 
gna est  gloria  tua.  Domine,  in  servis  tuis,  quos  ad  te  vocare  di- 
gnatus es  =  cantava  S.  Euplio  andando  al  martirio  (Ruinart  pag. 
363).  =  Me  fecisti  probari,  propter  Christum  pali...  esse  probatio- 
nem  maximam  fidei  =  dice  il  martire  S.  Montano  (Ruinart  p.  206j. 

Lezione  Quarta. 

L.  IV. ^  Vicarius  autem  ad  coìisiliarium  suiim  dixit: 
Quid  de  ipso  faciam?  Respondit  coìisiUarius.  Credo  ego 
quod  magnus  sii  Deus  ejus,  et  nullus  alius  sit  praeter 
ipsum,  Ait  Vicarius:  Ut  video  seductus  es.  Dicam  ergo 
Imperatori  quod  et  tu  ad  Cliristianorum  Deum  conver- 
sus  es. 

Vicarius  autem  ad  consiliarium  suum  dixit.  —  Censi- 
liarii  dignitas  in  Imperli  noiitia  haud  apparet,  in  qua  Palatinae 
merae  dignitates  vix  apparent.  Augustorum  consiliarius  in  lapide 
quodam  visiiur.  Procopius  consiliarius  scriplus  est  in  papyro  quam 
numero  sepiimo  Anis  nostrae  criticae  Diplomaticae  recensuimus  = 
scrive  il  Maffei  in  una  noia  agli  Atti  de'  SS.  MM.  Fermo  e  Rustico 
(V.  Labus,  Fasti  della  Chiesa  t.  8.  p.  218,  Muratori  Thesa.-Inscript. 
p.  1024.  4.  Gruiero  p.  458.  71.).  Il  consiglio  ed  i  Consiglieri  sono 
frequentemente  ricordati  negli  Atti  dei  Martiri.  Nella  Passione  di 


S.  Ferreolo  si  legge  :  =  sedens  ergo  (  Crispinianus  praeses  )  prò 
Tribunali  cum  detestabili  Consilio  suo  (Ruinart  p.  406.),  =  e  nella 
lettera  di  S.  Dionisio  Alessandrino  a  Fabio:  =  Praefecius  et  asses- 
sore5,  qui  in  Consilio  aderant  (  Ruinart  pag.  107.  ).  =  Finalmente 
negli  Atti  di  S.  Fermo  e  Rustico  :  =  tunc  Maximianus  jussii  eos 
in  custodia  miiti  apud  Anolinum  consiliarium  suum.  = 

Quid  de  ipso  faciam  ?  Respondit  consiliarius  :  Credo 
ego  quod  magnus  sit  Deus  ejuSy  et  nullus  alius  sit  prae- 
ter  ipsum.  =  Che  i  martiri  molle  volte  mettessero  in  imbarazzo 
i  tiranni  slessi  colla  loro  fermezza  è  m  fatto  frequente ,  come  è 
un  fatto  frequente  altresì  che  molte  volte  al  vedere  la  loro  costan- 
za,  ed  ilariià  si  convertivano  i  soldati,  i  consiglieri,  gli  astanti,  i 
carnefici,  il  giudice  stesso.  Abbiamo  l'esempio  del  soldalo  Basilide, 
che  si  converte  al  .vedere  la  martire  S.  Potamiena ,  qui  abbiamo 
l'esempio  di  un  consigliere,  in  seguito  ne  vedremo  altri.  =  Credo 
non  esse  alium  Deum,  nisi  quem  tu  colis  =  dice  anche  un  carce- 
riere negli  Atti  di  S.  Quirino  (  Ruinart  pag.  438.  ). 

LezioìNe  Quinta. 

L.  V.^  Cui  consiliarius:  libentissime ,  inquii,  vitae 
discrimen  subibo  ne  sanctum  et  justum  cruciari  videam. 
Hoc  audiens  Domnio  manus  suas  extendit,  oculosque  ad 
coelum  erexit  gr alias  agens  Deo. 

Libentissime  vitae  discrimen  subibo.  ^  Libenter  susci- 
piebanlur  singula  =  è  detto  sommariamente  de'  martiri  nella  epi- 
stola della  Chiesa  di  Smirne. 

Ne  sanctum  et  justum  cruciari  videam.  È  noto  quello 
che  avvenne  nel  martirio  di  S.  Marcello,  cioè  che  =  cum  senten- 
tiam  exciperet  Cassianus  ,  ubi  devictum  devotione  lami  martyris 
Aurelium  Auriculanum,  capitalem  vidit  ferire  senteniiam,  execratio- 
nem  sui  clara  voce  contestans ,  graphium  et  codicem  projecit  in 
terra  ==  e  si  fece  martire  egli  stesso  (Ruinart;^p.  267.).  Molti  dei 
gentili  non  potevano  sostenere  l' ingiusta  carnificina  de'  martiri , 
(juindi  si  legge  negli  Atti  di  S.  Taraco,  Probo  ed  Andronico,  che 
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alcuni  martiri  =  cum  introducti  fuissent  in  medio  amphilhealri  pro- 
jecti  sunt,  et  factus  esi  timor  magnus,  et  murmiir  populi  dicentium: 
inj'istus  judex  qui  sic  judicavit.  Nam  et  multi  spectaculum  dimise- 
runt,  atque  coniemnenies  ibant  murmurantes  adversus  Maximum.  = 
S.  Agostino  nel  ser.  31.  in  Ps.  118  attesta  che  alcuni  anche  dei 
persecutori  commossi  dalla  pazienza  dei  martiri  credevano. 

Hoc  audiens  Domnio  manus  suas  extendit,  oculosque 
ad  coelum  erexit  gratìas  agens  Deo.  ==  Tunc  extendens  ma- 
nus suas  ad  coelum  dixit  (Euplius):  gratias  tibi  ago  Domine  Jesu 
Chrisie  etc.  =  Cosi  S.  Euplio  (  Ruinart  p.  363.). 

Lezione  Sesta. 

L.  VI.^  Ttmc  iratus  Vicariiis  dixit  satellitibus  siiis: 
ducile  illum  extra  civitatem  Bergomi;  paraverant  autem 
spectaculum  populo,  ut  ibi  eum  occiderent;  quem  cum 
vellent  occidere,  ceciderunt  omnes  in  terram  velut  mor- 
lui,  Sed  oratione  Beati  Domnionis  surrexerunt  sani. 

Ducite  illum  extra  civitatem.  =  Il  Tillemont  nella  nota 
quinta  agli  Atti  di  S.  Dionigi  di  Parigi  fa  questa  opportuna  rifles- 
sione: egli  è  certo  che  i  supplizi!  si  tenevano  allora  (a  tempi  di 
S.  Dionisio  )  ordinariamente  fuori  della  Citià,  come  si  vede  spessis- 
simo nelle  storie  dei  martiri.  —  Fuori  della  nostra  città  fu  deca- 
pitato anche  S.  Alessandro. 

Paraverant  autem  spectaculum  populo,  ut  ibi  eum 
occiderent.  Che  i  Martiri  yi  presentassero  al  popolo  come  uno 
spettacolo  in  spectaculum  lo  avvertì  già  il  Ruinart  nella  sua  dottis- 
sima prefazione  ed  apparisce  dagli  Atti  medesimi.  =  Est  autem 
locus  spectaculi  a  civitate  mille  passuum  plus  minus.  Et  cum  im- 
pletum  esset  amphitheatrum  populo,  venit  Maximus  ut  perficeret  spe- 
ctaculum =  hanno  gli  Atti  de'  SS.  Taraco  e  Compagni.  =  Post 
dies  sex  ingressus  est  Anolinus  Veronensium  civitatem,  et  jussit  ut 
praeco  clamarci,  ut  omnes  adessent  in  crastino  ad  spectaculum  = 
si  trova  negli  Atti  de'  SS.  Fermo  e  Rustico.  E  più  sotto  nei  me- 
desimi atti  :  =  Sedente  etiam  Anolino  prò  Tribunali  convenerat 
omnis  multitudo  populi  ad  spectaculum  et  jussit  Sanctos  Mariyres 


48 

in  conspeclum  suum  adduci.  =  Questi  spettacoli  si  davano  ordi- 
nariamente negli  Anfiteatri  con  giuochi  e  feste:  ma  anche  quando 
non  si  potevano  dare  giuochi  e  feste,  o  che  mancassero  gU  Anfitea- 
tri, sembra  che  i  martiri  si  tormentassero  d'ordinario  pubbhcamente 
e  per  diletto  del  popolo  (  V.  S.  Cipriano  nella  lettera  33.  ).  Molto 
più  poi  se  erano  persone  illustri  e  nobili  (quale  sarebbe  il  nostro 
S.  Martire  ),  come  nota  il  Ruinart  (praef.  pag.  2.  X).  =  Ad  pub- 
blicum  spectaculum  inhumanitatis  gentilium,  praebito  de  industria 
munerum  die  propter  nostros  c.  XI.  =  dice  l'Epistola  della  Chiesa 
di  Vienna  e  di  Lione,  parlando  de' SS.  Martiri  di  quelle  insigni 
città.  E  qui  non  è  da  pretermettersi  l'osservare  come  nell'anfiteatro 
di  Verona  furono  tormentati  i  SS.  MM.  nostri  Fermo  e  Rustico  ; 
neir  anfiteatro  di  Rrescia  i  SS.  MM.  Faustino  e  Giovila ,  e  cosi 
S.  Domneone  nell'anfiteatro ,  die  il  Rota  nella  sua  opera  :  Dell'ori- 
gine e  della  Storia  antica  di  Bergamo^  prova  aver  esistito  nel  colle 
detto  di  S.  Giovanni  in  Arena. 

Quem  curn  vellent  occidere,  ceciderunt  omnes  in  ter- 
ram  velut  mortai.  Un  fatto  simile  a  questo  e  piìi  strepitoso  an- 
cora si  legge  nelle  seguenti  parole  degli  Atti  de'  SS.  MM.  Trifone 
e  Respicio  :  =  Praefectus  ira  repletus  jussit  ungulas  ac  lampades 
eorum^  lateribus  applicari.  Quaestionarii  accedenies  jussa  complebant. 
Igitur  applicantibus  eis  lampades  astitit  sanctis  Angelus  Domini  co- 
ronas  habens  in  manibus  gemmis  et  floribus  ornatas,  quas  capiti- 
bus  eorum  imposuit,  atque  fortes  in  agone  perfecit.  Quod  cum  vi- 
derent  ministri  cadenies  in  terram  facti  sunt  velut  mortui  (Ruinart 
pag.  139.).  =  E  del  nostro  S.  Alessandro  si  legge  nelle  antifone 
del  Breviario  Diocesano  alle  laudi:  ==  cujus  caput  carnifici  instar 
mentis  apparuit.  =  E  nella  lezione  VI.  :  =  et  postea  (Maximianus) 
adducium  (  Alexandrum  )  a  satellite  necari  jubet,  qui  stricto  gladio 
illieo  cum  incredibili  adstantium  admiratione ,  stupore  ac  torpore 
oppressus  Alexandrum  ferire  nequivit.  = 

Lezione  Settima. 

L.  VII."*  Quae  cum  populus  cernerete  admiratus  est 
dicens:  Vere  alius  non  est  Deus,  nisi  quem  Domnio  ejus 
servus  confitetur.  Quibiis  dixit  Beatus  Domnio:  Credile, 
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patres  et  fratres,  in  Chrisliim,  ut  animae  vcstrae  salvae 
fiant;  omnia  namque  quae  in  hoc  mundo  geruntur,  tran- 
sitoria su  ut.  Beati  ergo  eritis  ,  si  in  Christuni  vivum  et 
veriim  Demi  creclideritis. 

Quae  cani  populiis  cernerei  etc.  Che  nei  Martìrii  dei 
Santi  Confessori  di  Cristo  avvenissero  grandi  prodigi  e  conversioni 
strepitose  il  rimarca  il  dottissimo  P.  Ruinart  con  opportune  alle- 
gazioni al  N.  69  della  sua  prefazione;  noi  ci  limiteremo  a  citare 
un  solo  esempio  in  tutto  simile  al  nostro  togliendolo  dagli  Aiti 
del  Martirio  de'  SS.  Apollonio  e  Compagni  :  —  Super  quo  (  mi- 
racolo )  siupefacti  et  judex  et  populus  una  omnes  voce  clamare 
coeperunt  :  Magmis  et  unus  est  Deus  Christianorum ,  solus  immor' 
lalis  est  =. 

Quibus  dixit  Beatus  Domnio  :  credite,  patres  et  fra- 
tres  etc.  Sembra  che  il  Santo  Martire  s' ispiri  qui  alle  parole  del- 
l'Apostolo (I.  Tim.  5.  1.):  =  Seniorem  ne  increpaveris ,  sed  ob- 
secra  ut  patrem,  juvenes  ut  fraires  =. 

Credite  in  Christum,  nt  animae  vestrae  salvae  fiant, 
==  Confessio  Christi  aeierna  est  salus  =  dice  medesimamente  il 
martire  S.  Claudio  (Ruinart  p.  234).  =  Salus  et  vita  nostra  Chri- 
stus  est  =  hanno  gli  Atti  de'  SS.  Fermo  e  Rustico ,  oltre  altri 
luoghi  conformi  nelle  divine  carte. 

Lezione  Ottava. 

L.  Vili.''  Tane  diabolici  ministri  beatissimum  Domnio- 
nem  in  civitatem  bergomeam  reduxerunt,  ut  diversis  eum 
poeìiis  necarent,  Ductus  est  itaque  ad  locum  hominibus 
decollandis  praeparatum.  Qui  Beatus  Domnio  genibus 
flexis  orans  Deo,  gladio  percussus  est  ac  obiter  animam 
exalavit. 

Tunc  diabolici  ministri  beatissimmn  Domnionem  etc. 
Che  i  prodigi  da  Dio  operati  ne'  suoi  Santi  Martiri ,  invece  di  mi- 
tigare e  far  ravvedere  i  magistrati  invece  gli  inasprissero  e  ^li 
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spingessero  a  maggiori  sevizie,  si  può  vedere  non  solo  qui,  ma 
ancora  in  altri  luoghi,  come  negli  Alti  di  S.  Apollonio  di  sopra 
citati,  in  quelli  de'  SS.  Fermo  e  Rustico  ecc.  ecc. 

Qui  beatus  Domnio  genibtis  flexis  orans  Dea,  gladio 
percussus  est  ac  obiter  animam  exalavit.  =  Ei  cum  ad 
locum  perduclus  esset,  genuflexus  prolixius  oravit.  Ei  iierum  gra- 
lias  agens ,  praebuit  jugulum  ,  et  a  carnifìce  decollatus  est  =  si 
legge  del  martire  S.  Euplio.  =  Obtruncabantur  potissimum  SS.  Mar- 
lyres  (voluti  ipsoruni  acia  indicant)  geiìibus  flexis  et  corpore  in- 
curvato =  osserva  il  Gallonio  {De  crucialibus  mariyrnm^  c.  ultimo 
pag.  197  ).  Chi  volesse  in  poche  parole  veder  compendiato  tutto  il  si- 
stema di  procedura  penale  contro  i  martiri  ed  il  loro  contegno  non 
ha  che  a  leggere  le  seguenti  righe  del  Sermone  di  S.  Agostino  in 
lode  di  S.  Cipriano  (apud  Mai  nova  PP,  bihliolheca  t.  1.  p.  130.): 
==  Unus  ictus  gladii  secantis  separavit  caput  a  membris  et  junxit 
capiti  Salvatoris.  Absolvitur  vinculo  carnis  et  cum  triumipho  in  coelo 
levatur  ab  angelis.  Interrogatus  sub  lenitate  crudeliter ,  respondit 
sub  patieniia  fortiter.  Sacrifica,  inquit,  diis  Romanis  secundum  prae- 
ceptum  Imperatorum.  Ad  haec  Cyprianus  respondit:  Christianus  sum 
et  Episcopus,  et  non  cognovi  alium  Deum  nisi  unum  et  veruni,  prò 
quo  paratus  sum  diversis  poenis  judicari  in  saeculo ,  quo  possim 
in  futura  resurrectione  habere  spem  in  perpetuum ....  Iteraiur  Epi- 
scopi audientia,  ut  possii  consummare  coronam:  aegre  judex  loqui- 
tur,  et  martyr  fortissime  confitetar.  Scribitur  in  tabula  senteniia 
capitalis  calamo  crudelitatis,  et  corona  ei  reservatur  in  coeiis.  Agii 

Deo  gratias  decollandus,  co  quod  de  saeculo  fuerat  transiturus  

Fixit  passurus  genua  in  terra,  qui  liber  stabit  anie  tribunal  Chrl- 
sti ,  ut  recipiat  mercedem  plenissimam  prò  sanguine ,  et  repetat 
caput  a  capite  =. 

Lezione  Nona. 

L.  IX.*  Venit  ergo  mete  sequenti  Eusebia  ejiis  soror 
cum  multis  Christicolis  corpus  ejus  auferens,  et  in  aede 
S.  Andreae  in  avi  sui  Donineonis  monumento  illud  re- 
posuit.  Multi  pr aeterea  paganorum  in  Christum  credide- 


ruìli.  Fassus  est  avtem  Bcattis  Mariyr  Domnio  anno 
salutis  nostrae  trccenlesimo  septimo,  die  vero  quinta  Ja- 
nuarii. 

Venit  nocte  etc.  É  nota  la  sollecitudine  de*  Cristiani  e  spe- 
cialmente di  pie  matrone  nel  seppellire  i  martiri,  incominciando  da 
tempi  apostolici.  Quindi  ricorderò  solo  quello  che  fece  S.  Grata  per 
rapporto  a  S.  Alessandro.  =  Gloriosi  Martyris  Alexandri  caput  su- 
slulii  Grata  nobilis  foemina  Deo  devola  et  linteo  involutum  cuni 
reliquo  corpore  honorifice  sepelivit  =.  Quello  poi  che  operò  questa 
nobile  donzella  Eusebia  in  favore  del  fratello  per  riporlo  nella  tom- 
ba gentilizia,  non  può  esser  che  troppo  credibile.  All'atTelto  naturale 
di  sorella  si  aggiungeva  l'affetto  santo  ad  un  martire  fratello. 

Clan  multis  ChristicoUs  etc.  É  una  parola  che  si  legge  spesso 
in  Prudenzio.  Splende  ancora  nei  versi  di  questo  Poeta  la  clande- 
stina sollecitudine  de'  Cristiani  nell'accorrere  a  seppellire  i  martiri, 
nel  raccogliere  il  loro  sangue ,  baciare  le  loro  ferite  e  riporre  le 
loro  sante  membra  più  onorevolmente  che  poteano  nelle  tombe. 
(  Vedi  r  Inno  in  onore  di  S.  Ippolito.  ) 

Multi  paganorum  in  Christum  crediderunt.  La  voce 
paganorim  si  trova  in  S.  Agostino  (Retractationum  lib.  2.  c.  43.); 
=  Deorum  falsorum  multorumque  cultores ,  paganos  vocamus  =  ; 
ed  è  impiegata  in  una  legge  di  Valeniiniano  dell'anno  365.  Che 
poi  nello  stesso  secolo  quarto  i  gentili  cominciassero  ad  essere  chia- 
mati pagani  (V.  Gothofred.  in  notis  ad  lit.  Cod.  Theod.  de  Pagmis), 
ella  è  cosa  con  fortissime  ragioni  provata  e  stabilita  da  molti  illu- 
stri scrittori ,  sebbene  questi  tra  loro  intorno  alla  derivazione  di 
quel  nome  contrastino,  volendo  altri  (Du-Cange  ad  v.  Paganus)  che 
gli  infedeli  così  fossero  appellati,  perchè  si  erano  ritirali  nei  pagi 
(V.  Bòhmer  diss.  de  jure  sacro  et  profano  circa  infideles  pag.  9.); 
altri  perchè  non  erano  ascritti  alla  sacra  cristiana  milizia  (perchè 
coloro  che  non  militavano  erano  detti  pagani,  come  consta  da  Ter- 
tulliano): altri  (Bòhmer  ibid.  p.  9.)  perchè  presso  gli  idolatri  era- 
no in  uso  solamente  ne'  pagi  e  nelle  campagne  i  sacri  paganaliy 
essendo  stati  tolti  quasi  affatto  dalle  Città  i  superstiziosi  loro  sa- 
crifizii  =;  scrive  il  dotto  P.  Mamachi ,  Dei  costumi  dei  primitivi 
Cristiani  (p.  XXVL  pref.  Ed.  ven.  1757).  (Vedi  Prudenzio  Perjstepb, 
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Hym.  X:  v.  29o  et  v.  1005,  Mazzocchi  Spicil.  bibl.  volume  3. 
pag.  295  ). 

Die  vero  quinta  Januarii.  Questa  data  corrisponde  perfet- 
tamente alla  data  dell'Epigrafe  sepolcrale,  di  cui  parleremo  presto. 

CAPO 

Eiezione  di        Etisebitt        e  Jf. 

Di  S.  Eusebia  sventuratamente  gli  Atti  sono  periti,  quindi  sia- 
mo obbligali  ad  attenerci  a  quanto  abbiamo  di  più  auteniico  ,  cioè 
alla  lezione  approvata  pel  Breviario  Diocesano  dalla  Sacra  Congre- 
gazione de'  Riti  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V.  Essa  è  composizione 
del  nostro  Can.  Guarnerio,  di  cui  parleremo  più  sotto.  Ecco  dunque 
quello,  che  noi  leggiamo  ogni  anno  nella  sacra  liturgìa. 

Eusebia  Domnonis  soror,  Dom?ieonisque  neplis,  Chri- 
sti  fide  suscepta,  mundi  blandilias  sper?iens,  virginilatem 
perpetuo  coluit.  Jejuniis  ac  vigiliis  avitam  et  fraternam 
pietatem  aequavit.  Domi  peregrinos  excipiebat,  opcsque  a 
fratre  sibi  relictas  egentibus  erogabat. 

Questo  è  quanto  abbiamo  nella  prima  lezione  della  Passione 
di  S.  Domno,  e  tutto  il  resto  è  troppo  facile  a  supporsi  vero. 

Quae  etsi  in  obsecrationibus  pcrnoclaret,  mane  ta- 
men  in  Ecclesiam  S,  Andreae  ingressa  et  in  angiilo  ab- 
dita  praeces  fundebat  ad  Dominum,  et  coelestibus  contem- 
plationibus  addicta  mente  et  animo  in  coelis  versabatiir. 

Tutti  sanno  quanto  fossero  assidui  nell'  orazione  e  frequemi 
ai  sacri  templi  i  primitivi  Cristiani ,  quanto  mediiassero  le  cose 
divine ,  quanto  pregassero  sulle  tombe  de'  SS.  Martiri.  Le  sacre 
adunanze  si  tenevano  intorno  alle  loro  tombe.  Perciò  nessuna  dif- 
ficoltà vi  deve  essere  a  credere  che  ben  anco  una  santa  donzella, 
uccisi  i  suoi  parenti ,  destituita  di  ogni  umano  appoggio ,  tutta  si 
appoggiasse  in  Dio,  molto  pregasse,  traesse  di  frequente  alla  tomba 
del  suo  avo  e  fratello  martiri. 
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Ea  re  vulgata,  apud  Praesidem  accusatur;  quae  in 
illitis  conspeclum  additela,  cum  se  ApoUinis  sbnulacro 
sacrìficìum  offerre  ìiegaret ,  capite  abscisso ,  virginitatis 
palmam  martyrii  laurea  cumulavit ,  et  in  avi  fratrisque 
seputchrum  nocte  a  fidelibus  illata  est,  quarto  Kalendas 
Novembris. 

Non  è  a  stupirsi  che  la  nostra  S.  Martire  fosse  stata  accusata 
presso  il  Preside,  o  meglio  presso  il  Vicario  della  città.  Essa  era 
ricca ,  e  lo  era  anche  più  per  le  ricchezze  lasciatele  dal  fratello , 
come  abbiamo  veduto ,  e  le  sue  ricchezze  benissimo  ponno  essere 
stata  la  causa  della  sua  morte.  Nota  opportunamente  nella  sua  pre- 
fazione (num.  66)  il  Ruinart,  come  una  delle  cause  della  persecu- 
zione dei  Cristiani  era  anche  l'avarizia  de'  magistrati ,  i  quali  con- 
vertivano le  facoltà  dei  Martiri  ne'  proprii  usi  e  nel  (ìsco.  =  Ideo 
monemus  ,  ut,  ubicumque  Chrisiiani  inventi  fuerini  superstitionem 
colentes ,  aui  sacrificare  coganiur  diis ,  aut  cene  poenis  intereant; 
facullalibiisque  nudati  eaedem  fisco  cum  tribulis  publicis  socienlur  =, 
ha  un  rescritto  di  Massimiano  a  Venustiano  Augustale  presso  il  Baro- 
nio  {ad  an.  301  ).  E  prima  Melitone  di  Sardi  avea  scritto  nel  suo 
apologetico  (presso  il  Galland  l.  I.  p.  677)  :  =  Impudentissimi  nam- 
que  delatores,  et  alienarum  opum  cupidi,  ex  Imperialibus  edictis  oc- 
casionem  nacti,  palam  diu  noctuque  grassaniur,  spoliantque  homines 
innoxios  =. 

E  valga  il  vero,  che  altro  erano  quei  ralionales  multi  istituiti 
da  Diocleziano,  di  cui  parla  Lattanzio  nel  cap.  VII.  de  mortibus  per- 
seculorum  sopra  riportato ,  se  non  fiscali  ed  avvoltoi  publici  avidi 
di  preda?  Il  dice  il  Colombo  commentando  quelle  parole  di  Lat- 
tanzio: =  Hi  damnatorum  bona,  et  sententia  iudicis  proscriptorum 
occuj)abant  =  (V.  Valesium  ad  Ammianum  Marcellimm  lib.  28.). 

L' asserto  poi  che  sia  slata  la  nostra  S.  Vergine  immolata 
per  non  aver  voluto  sacrificare  ad  Apolline  riceve  molta  probabi- 
lità dal  sapersi,  che  gli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  aveva- 
no comandalo  di  sacrificare  singolarmente  a  questo  nume,  come  si 
ricava  dall'  insigne  luogo  degli  Atti  dei  SS.  Rogaziano  e  Donaziano 
(Ruinart  p.  246):  *  =  Igitur  cum  Diocletianus  et  Maximianus  Ro- 

1  II  Fr.  Agostino  Anlonio  Giorgi  nel  Llb.  de  Miraculis  S.  Colulhi  eie.  Romae 
1793  Praef.  pag.  CCXLI  nota  che  il  Dio  tutelare  dell'  Impero  Romano  era  Giove 
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manae  urbis  apioem  gubernarent ,  et  eorum  praeceptis  in  Cbristia- 
noruni  nomen  bestialis  feritas  desaeviret,  ut  graiiam  religionis  caiho- 
licae  gemili  sub  lege  calcarent,  missis  Episiolis  ad  Praesidem  Gal- 
liarum  decreto  sanxerunt,  ut  simulacro  Jovis  vel  Apollinis  non 
Deorum  sed  daemonum,  quasi  divino  culiu  deberet  universitas  ve- 
nerari:  ea  ratione  praefixa  poUicenies  bis  qui  eorum  coeremonias 
colerenl  vel  sacrificia  devote  offerrent,  publieo  se  cognoscerent  sti- 
pendio munerandos ,  quo  facilius  humanam  meniem  cupidiiatis  la- 
queus  traherei  in  errorem ,  ut  decipereniur  munere  qui  ratione 
vinci  non  possent.  Eos  vero  qui  Chrisiiani  nominis  in  confessione 
persisterent,  post  illa  tormenta  jubent  capitalem  subire  senienliam, 
quo  terrore  compulsi  a  recto  tramite  creduli  deviarcnt  =.  E  que- 
sto è  appunto  quello,  che  si  narra  nella  passione  della  nostra  Santa 
Vergine  presso  il  Peregrino  nell'ultima  parte  ,  la  quale ,  ben  consi- 
derata, ba  tutto  l'aspetto  di  essere  stata  tolta  dagli  atti  giudiziarii, 
perchè  contiene  l' interrogatorio  e  le  risposte ,  e  quadra  benissimo 
con  quanto  accerta  il  Peregrino  stesso  di  averlo  cavato  da  un  an- 
tico manoscritto.  Noi  qui  riporteremo  intero  questo  documento,  seb- 
bene il  P.  De  Buck  lo  dica  falso ,  poiché  per  lui  tulio  quello  che 
si  riferisce  ai  nosiri  SS.  MM.  è  favoloso  (senza  però  darne  ragione 
veruna  tranne  il  suo  preconcetto  sistema);  e  tanto  più  si  rende 
importante  il  riprodurlo,  in  quanto  che  egli  l'ha  stampato  dietro 
una  copia  mollo  mendosa  e  da  lui  corretta,  mentre  noi  ne  abbiamo 
una  copia  buona  nella  nostra  civica  Biblioteca,  che  è  la  seguente  : 
=  Vita  et  Passio^  Beatae  Eusebiae  civis  Bergomi  c.  Vili.  Per- 
curramus  succincti  sermonis  compendio  venerabilis  virginis  et  mar- 
lyris  Eusebiae  sacrae  vitae  primordia ,  processum  et  martyrium. 
Praeclaris  igiiur  et  nobilibus  orta  parentibus  post  acceptam  super- 
nae  gratiae  claritatem,  non  solum  Bergomi  claruit,  verum  etiani  in 
tota  passim  refulsit  Iialia.  Dum  puella  esset  domo  parentum  clam 
se  subtrahens,  ad  Ecclesiam  S.  Andreae  extra  Bergomi  muros  ad 
lapidis  jactum  positam  summo  mane  confugiebat  et  in  angulo  secre- 
liori  abdita  orationes  a  maire  edoclas  (dunque  era  nata  da  madre 
Cristiana;  del  padre  non  si  parla  perchè  probabilmente  gentile)  ad 

ma  the  Diocleiiano  (cioè  il  compagno  di  Massimiano)  per  una  particolare  sua 
pazzia  volle  che  a  tutti  gli  Dei  fosse  anteposto  Apollo:  =  Scd  Diocittianus  Diis 
cunais  Apollinera  prat-ponere  jure  suo  derrevil  =.  Ecco  perchè  ne^li  Atti  dei 
Martiri  di  questa  pf rsccuzione  si  trovano  i  MM.  principalmente  tratti  avanti  il 
•imulacro  d'Apollinc. 


Christum  fundebat.  In  loto  suae  pueriliae  decursu  nurnquam  se  col- 
ludeiitibus  aliis  piiellis  immiscuit.  Nocle  saepe  inlempesta  surgens 
orabat  ad  Dominum,  carni  minime  parcens,  nec  debitas  quieti  horas 
tribuens  spiritai  se  macerans  dabat,  divilias  a  parenlibus  jam  vita 
functis  relictas  ,  pauperibiis  Dei  amore  erogabat ,  benigne  hospites 
recipiebat ,  infirmos  quotidie  visebat ,  eorumque  inopiae,  ut  puella 
poterai,  opem  ferebat ,  illorum  etiam  pedes  lavans  manum  pielatis 
repleiam  libenler  pauperibns  exiendebat ,  utque  sacrificium  suum 
gralius  Deo  foret,  proprio  corpuscolo  cibaria  subtrahens,  ac  per  in- 
terniincios  miitens  reficiebat  pupillorum  ac  viduarum  menibra  fame 
squallentia.  Sub  veslibus  quoque  mollibus  ac  pretiosis  rude  cilicium 
gerebat  abscondilum  ,  et  tamquam  nobilis  altera  Virgo  Hesieria 
exlerius  flores,  Christum  interius  induens,  dissimulato  in  posterum 
mariiali  conjugio ,  virginitaiem  suam  Domino  commendabai.  Cum 
autem  Maximiani  Imperatoris  Vicarius,  qui  Bergomum  regebat,  hanc 
Chrislianam  esse  intellexisset,  eam  mandavit  coram  se  duci  :  inter- 
rogata respondit  se  Chrisii  ancillam  fere:  ei  vero  iraius  judex,  seu 
Vicarius,  minatus  est  non  levia  sibi  esse  sustinenda  tormenta.  Cui 
Eusebia  :  non  timeo,  (juia  dabiiur  mihi  prò  illorum  proemio  corona 
aeterna.  Magis  vero  ira  percitus,  jussit  eam  duci  ante  Apollinis  si- 
mulachrum  ut  sacrificaret,  at  ipsa  exclamavil:  Christiana  sum,  nec 
daemoniis  sacrifico ,  non  surdos  istos  Deos  pariter  et  mutos  adoro, 
Ducta  postmodum  fuit  ad  carcerem,  et  inde  non  multo  post  educta, 
scelesti  Vicarii  imperio  decollala  fuii,  cujus  beaium  corpus  piissimi 
quidam  Christi  fideles  clam  noctu  condiderunl  juxta  avi  fratrisque 
cadavera.  Passa  est  die  29  Octobris,  anno  Domini  307.  Ista  colle- 
gimus  ex  libro  quodam  antiquo  manuscripto  =.  * 

1  11  P.  De  Bu(k  dopo  riportata  la  vita  di  S.  Eusrhia  ag<;iunge  questa  nota 
p.  823.  rr  "  A.  Barlholomaeus  de  Peregrinis  floruil  rirca  medium  ScBCuIì  XVI* 
Anno  i553.  Brixiae  latine  edidit  Vineam  Sacram  Bi  rgorrienst-m,  Benalei  scriplis  11- 
brum  VII.  ailjecit  :  cui  inseruit  Icclioncs  antiquiores  de  SS.  Domiiujnc  el  Domno* 
ne,  noB  multo  post  initium  saeculi  XV  faotas  aut  polius  fictas ,  et  letliones  de 
S.  Euscbia  nonnihilo  rfcrntiorcs  (  Fmazzi,  Cenni  vie.  p.  43,  44  )  :  adeo  ut,  quum 
ad  fincm  harum  leclionum  seu  Yitae  piofncrctur  se  ista  coìligisse  ex  libro  quo- 
clam  antiquo  manuscripto,  haec  verba  iniclligenda  sinl  de  codice,  qui  saerulura 
non  luienl  (?).  Quum  itaque  ante  reliquiarum  invenlioneni  nihii  scirenl  Bergo- 
malcs  {\)  de  SS.  Domnione,  Docnno  et  Eusrbia,  prriti  ( ut  verbis  fere  ular  Sol- 
lerii  in  ariis  S.  Domnonis  ad  diem  16  Julii  )  sed  periti  facile  inteìligunt  quanti 
sit  facìenduni  elogium  post  tot  saerula  collecium.  Marius  Mulius  multo  adliuc  in 
fingendo  copiosior  fuit  (?)  ;  ad  odo  paginas  implevil  narrantibui  de  S.  Eusebia  ». 

Quanto  vi  sia  di  vero  in  questa  noia  lo  vedremo  in  seguilo.  Inlanlo  prcndia- 
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La  morie  poi  avvenuta  di  S.  Eusebia  ai  1^9  di  Ottobre  per 
non  aver  voluto  sacrificare  ad  Apolline  si  rende  tanto  più  probabi- 
le, in  quanto  che  nel  mese  di  Ottobre  in  Bergamo  e  nel  territorio, 
secondo  che  leggeva  in  antiche  memorie  il  valente  antiquario  no- 
stro Giambattista  Rota,  si  facevano  feste  per  più  giorni  in  onore  del 
Sole  (  V.  Dissertazione  di  Giambattista  Rota  sopra  un  antico  marmo 
Bergamasco  presentemente  collocato  nel  Museo  di  Verona ,  Calogerà 
l.  XLIII),  il  quale  secondo  la  teologia  pagana  era  lo  stesso  che 
Apolline.  ==  Omnes  Deos  referri  ad  solem.  Et  quod  ex  variis  Apol- 
linis  ostendatur  nominibus,  ipsum  eundem  esse  Deum  quem  solem 
dicimus  ==  attesta  Macrobrio  Saturnalior.  lib.  I.  c.  XVII.  E  S.  Isi- 
doro Etymologiarum  lib.  Vili.  c.  XI.;  =  Apollinem  quamvis  divi- 
natorem  et  medicum  vellent,  ipsum  tamen  etiam  Solem  dixerunt... 
Ipsum  Phoebum  quasi  ephebum  hoc  est  adolescentem  ;  unde  et  Sol 
puer  pingilur,  eo  quod  quotidie  oriatur  et  nova  luce  nascatur  =. 
In  tale  occasione,  secondo  il  Rota,  si  celebravano  pure  le  feste  bac- 
chiche per  le  vendemmie  riuscite  felicemente,  poiché  Bacco,  Apollo 
ed  il  Sole  si  ritenevano  la  stessa  divinità:  =  Bacchus  sive  Apollo 
=  scrive  Apulejo  presso  il  Card.  Mai  Script,  vet.  t.  I.  pag.  79  ; 
e  Macrobrio  (Salumai,  loc.  cit. )  =  Liberum  quoque  patrem  eum 
ipsum  esse  quem  Solem  =.  Il  Labus  (  Museo  di  Mantova  tom.  3. 
Tav.  14.  p.  92)  porta  una  lapide  dedicala  al  Sole  Apollo  Dionisio, 
il  quale  come  tutti  sanno ,  è  Bacco.  (  V.  anche  Pluiarco  Del  man- 
camento  degli  Oracoli). 

Quello  che  è  certo  si  è,  che  i  nostri  padri  erano  mollo  dediti 
al  culto  del  Sole,  poiché  in  molli  luoghi  nostri  furono  scoperte  are 
ed  iscrizioni  al  Dio  Invitto,  il  quale  tulli  sanno  che  era  il  Sole.  = 
Aut  sacrificate  Deo  Soli  invicto,  aut  per  multa  vos  faciam  tormenta 
expendi  =  si  legge  negli  atti  de' SS.  MM.  di  Brescia  Faustino  e 
Giovila.  Né  deve  riuscire  indifferente  il  considerare  che  appunto 
un*  ara  riportata  dal  Rota  (  op.  cit.  )  fu  rinvenuta  nel  costruire  le 

mo  atta  di  questa  buona  patente  di  falsai],  che  regala  ai  nostri  agiografi  il  Ch. 
Padre.  Solo  qui  noteremo  che  riputiamo  ingiusta  ed  immeritala  la  grave  accusa 
che  egli  muove  al  nostro  Mario  Muzio.  Noi  abbiamo  letta  e  riletta  la  vita  di  S. 
Eusebia  scritta  da  questo  buon  Religioso  parroco  nostro,  e  non  ci  abbiamo  trovato 
nulla  che  non  sia  del  tutto  conforme  ai  monumenti  più  antichi  che  ci  restano  di 
S.  Eusebia.  Se  poi  ramplifìcare  alquanto  ed  ornare  le  gesta  gloriose  di  una  Santa 
y.  M.y  qual  fu  la  nostra  S.  Eusebia,  si  chiama  fìngere,  allora  peccarono  di  finzio- 
ne egualmente  tulli  gli  autori  delle  vile  de'  Santi  più  o  meno^  ed  i  loro  panegiristi. 
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nuove  fortificazioni  di  Bergamo ,  vicina  alla  casa  ,  dove  per  tradi- 
zione abitava  S.  Eusebia  e  con  questa  Iscrizione  : 

DEO 

INVIGTO 

L.  D.  S. 

Come  pure  ne  fu  trovata  un'  altra,  per  testimonianza  di  Grisosto- 
mo  Zanchi  De  origine  Orobiorum,  non  distante  dalla  prima,  al  luogo 
detto  Pozzo  Bianco ,  prossimo  alla  casa  di  S.  Eusebia  con  queste 
note: 

lOVI 
0.  M.  ET  DIS 
DEABVSQVE 
INMORTALIBVS 
C.  VALERIVS 
VALENS 

L.  M. 

Se  poi  in  tale  occasione  si  celebrassero  anche  le  feste  Mitria- 
che,  mi  sembra  molto  probabile  qualora  si  ritletla:  I.^  che  il  culto 
di  Mitra  era  assai  diffuso  in  tutta  Italia.  Esso  non  fu  abolito  che 
nel  378  di  Cristo  per  opera  di  Gracco,  il  quale  appunto  per  que- 
sto  merita  gli  elogi  di  S.  Girolamo,  che  così  scrive  a  Leta  (Kpist. 
CVII  ed.  Vallarsi  )  :  ==  Et  ut  omiltam  vetera ,  ne  apud  incredulos 
nimis  fabulosa  videantur ,  ante  paucos  annos  propinquus  vester 
Graccus,  nobilitatem  patritiam  nomine  sonans,  cum  praefecturam  ge- 
reret  urbanam  (  an.  378-383  juxta  Baronium  ),  nonne  specum  Mi- 
thrae  et  omnia  portentosa  simulacra ,  quibus  Corax ,  Nimpheus , 
Miles,  Leo,  Perses,  Helios,  Dromo  (Bromius?)  pater  iniiiantur,  sub- 
veriit,  fregit,  excussit,  et  his,  quasi  obsidibus  ante  praemissis,  im- 
petravit  baptismum  Christi?  =  Questo  cullo  riiornò  sotto  Giuliano 
Apostata,  ma  per  breve  tempo. 

II.°  Che  il  Dio  invitto  ossia  Apolline  od  il  Sole  era  anche  il 
Mitra,  testimonio  il  Marini  nelle  sue  Iscrizioni  Albane  p.  17,  dove 
non  dubita  di  asserire  :  Il  Dio  invino  è  il  Mitra  sicuramente  o  il 
Sole.  Ed  a  provarlo  porla  le  lapidi  seguenti  : 
DEO  SOLI  INViCTO 
MITRAE  FELIX  MESSALA 
CVM  OMNES  SACRATOS  §  CATEL 
LVS  ET  DIANVS  POSVERVNT. 
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E  quest'altra  tolta  dal  Fabrelti  :  (c,  V.  N.  127) 

SOLI  INVICTO 
MITHRAE  PROSIDENTIBVS 
BICTORINO  PATRE  ET  lANVARIO. 
E  prima  avea  rimarcata  un'  ara  dedicata  allo  slesso  Mitra  con  ca- 
ratteri del  III.**  0  IV.^  secolo,  cioè  dell'  Epoca  del  martirio  di  S.  Eu- 
sebio, nei  monumenti  qui  citati  in  nota.  * 

III.**  Che  i  cultori  di  questa  divinità  si  mostrarono  mai  sem- 
pre i  più  ardenti  nemici  del  Cristianesimo.  Vestivano  da  animali , 
eseguivano  la  parodìa  de'  riti  Cristiani  e  facevano  sacrifizii  umani 
per  esplorare  le  viscere  :  —  Miihraei  Fani  scelera  ,  orgiaque  haud 
memoranda  =,  scrive  S.  Gregorio  Nazian.  a  Nemesio.  (Vedi  anche 
S.  Paolino  Noi.  Car.  ultimo  vers.  112.)  Quindi  per  nulla  mi  sembra 
incredibile  che  nel  calore  di  queste  Feste  infami  la  S.  V.  Eusebio 
venisse  messa  a  morte  per  non  avervi  voluto  partecipare. 

E  qui  fia  termine  alle  nostre  ricerche  e  disamina  degli  Atti 
de'  SS.  MM.  per  rivolgerci  ai  monumenti  del  loro  culto  e  alla  co- 
stante venerazione;  ma  prima  ci  sia  permesso  di  rivolgere  ai  no- 
stri pazienti  lettori  una  rispettosa  e  semplicissima  domanda. 

L'  unica  obiezione  che  si  può  fare  a  questi  Atti  è  che  essi 
sieno  finti.  Ma  è  egli  questo  moralmente  possibile  ?  Noi  crediamo 
di  no  :  ed  ecco  le  nostre  ragioni.  Prima  di  tutto  bisognerebbe 
fissare  l' Epoca  approssimativa  in  cui  questi  Atti  furono  inventali. 
Ora  se  si  suppone  il  1401,  cioè  l'Epoca  della  invenzione  de' corpi 
de'  SS.  MM. ,  troviamo  che  lo  stile  dissona  affatto  da  monumenti 
coevi,  lutti  più  0  meno  di  stile  rozzo  e  barbaro,  mentre  essi  sono 
invece  di  stile  pulito  e  semplice,  quale  si  conviene  al  sesto  secolo 
incirca.  In  secondo  luogo  questi  atti  sono  pieni  di  tratti  particolari 
e  distinti,  per  cui  non  si  potrebbero  dire  tolti  dalla  tale  e  tale  pas- 
sione di  qualche  martire  determinato,  ma  da  molti  e  varii.  Ora  per 
rinvenire  questi  tratti  l'impostore  avrebbe  dovuto  andarli  a  pescare 
in  qua  ed  in  là  in  molli  lezionarii  mss.  esistenti  nelle  Sacristìe 
delle  Chiese  e  dei  Capitoli  ;  mentre  di  quel  tempo  non  erano  an- 
cora state  fatte  e  stampate  le  raccolte  del  Mombrizio,  del  Lippo- 
mano,  del  Surio ,  molto  meno  poi  del  Baronio ,  Ruinart  ed  altri  ; 

1  zzz  Philipp!  a  Turre  Episcopi  Adriensis  Monumenta  P^eteris  Jnl'ù  commen' 
tarlo  illustrata  ^  hoc  est  inscriptio  Jquììii  et  tabula  Solis  Mithrae  variis 
symboUs  exculpta,  edit»  3.*  Romae   1724  =  principalmente  a  pag.  196  e  278. 
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quindi  la  cosa  si  rendeva  b&n  difficile  e  malagevole  per  non  dire 
impossibile.  In  terzo  luogo  si  trovano  in  questi  Atti  riscontri  con 
monumenti,  i  quali  furono  scoperti  solamente  da  un  secolo  e  mez- 
zo e  poco  più,  come  il  Libro  De  moriibiis  persecutorum  ecc.  In  quarto 
luogo,  chi  sarebbe  stato  questo  falsario  così  abile?  A  qual  fine  avreb- 
be falsato?  Forse  per  accrescere  dignità  al  Santuario?  Per  quesiuar 
limosino?  Niente  di  tutto  questo  si  trova  nelle  cronache  contempo- 
ranee. E  poi  in  Bergamo  erano  tutti  gonzi  da  non  accorgersi  di 
nulla  ?  I  vescovi  dormivano  ?  Gli  inquisitori  contro  l'eretica  pravità 
già  stabiliti  presso  di  noi  sonnecchiavano  ? 

Più  semplice  e  conseguente  a  noi  sembra ,  che  come  sicuri 
sono  ritenuti  i  monumenti  alla  stregua  de'  quali  abbiamo  misurato 
e  raffrontalo  i  nosiri  Atti ,  sicuri  ancora  e  autentici  sieno  a  rite- 
nersi gli  Atti  medesimi.  La  qual  cosa  poi  riesce  anche  conforme 
alle  ecclesiastiche  tradizioni  della  Diocesi,  degne  sempre  di  sommo 
rispetto  ;  poiché  queste  sole  bastano,  quand'  anche  mancassero  gli 
Atti ,  per  sentenza  del  sommo  Baronio  nelle  note  «m1  Martirologio 
Romano  (  idibus  Mai):  =  Licet  mariyrii  acta  non  habeaniur,  anti- 
quae  lamen  traditioni  Ecclesiarum  ,  in  quibus  ut  patroni  coluntur, 
acquiescendum  pulamus  =.  Ed  il  P.  Onorato  da  S.  Maria  (op.  cil. 
p.  227):=  Vix  reperies  Ecclesiam  aliquam  quae  Reliquiarum  sua- 
rum  veritatem  aulheniicam  tradiiione  non  confirmet ,  potius  quam 
argumeniis  aliis  :  quoniam  tem.porum  injuriae  pleraque  monumenta 
sustulerunt  =. 

Stabilito  così  il  valore  degli  Atti  dei  nostri  SS.  MM.  prendia- 
mo ora  ad  esaminare  i  monumenti  del  loro  culto. 

CAPO  VI.^ 

3Ionu»»te»9li  vetmiivi  al  cuiio  dei  SS,  MM» 
e  pi^iiàiierttÈnenie  ifel  iuogn  deliu  sepolintfa 
e  tleli^  isci'itione  tt'oval€B  t%eiV€tveìto* 
Si  pftrtiB  anche  ilei  nosffo  Veifc»  e  Mlurì»  S*  Gìov€mbì»9ì* 
» 

I  sacri  corpi  dei  nostri  SS.  MM.  Domno,  Domnione  ed  Euse- 
bia,  come  si  narra  in  fine  dei  loro  Ani,  furono  tumulati  reverente- 
mente ,  appena  consumati)  il  martirio ,  ed  indi ,  riuniti  in  una  sola 
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tomba,  furono  riposti  sotto  l'altare  della  Chiesa  di  S.  Andrea.  Anti- 
chissimo è  nella  Chiesa  il  costume  di  seppellire  i  martiri  sotto  l'al- 
tare. Si  crede  derivato  dalla  celebre  visione  di  S.  Giovanni  (Apoc. 
6.  9.)  :  =  Vidi  subtus  altare  animas  interfectorum  propter  verbum 
Dei  =.  S.  Felice  1.^  (secondo  il  Libro  pontificale  t.  1.  pag.  10, 
ediz.  Bianchini  ),  il  quale  fu  martirizzato  nell'  anno  274 ,  fu  quello 
che  stabilì  che  si  celebrassero  le  messe  sopra  i  sepolcri  de*  Mar- 
tiri ,  e  di  là  si  crede  con  ogni  fondamento  derivato  il  costume  e 
la  legge  di  consacrare  gli  altari  colle  reliquie  dei  martiri ,  *  onde 
Prudenzio  cantò  di  S.  Ippolito,  e  del  suo  altare  sepolcrale  (Peristeph. 
hym.  XI.  ver.  165.  ): 

=  Talibus  Hippolyii  corpus  mandalur  operlis, 
Propter  ubi  adposita  est  ara  dicata  Deo. 
Illa  Sacramenti  donalrix  mensa  eademque 
Custos  fida  sui  mariyris  adposita 
Servai  ad  aeterni  spem  judicis  ossa  sepulcro 
Pascit  item  sanctis  Tybricolas  dapibus.  = 
Altri  argomenti  di  questo  rito  si  potrebbero  apportare  se  non 
fossero  troppo  noti.  Onde  questo  solo  fatto,  di  essere  stati  i  loro 
corpi  collocali  e  conservati  sempre  sotto  l'altare,  dovrebbe  essere 
un  argomento  bastevole  e  perentorio  del  loro  martirio  e  sacro  culto.* 

1  Vi  ha  chi  pensa  che  S.  Felice  non  abbia  fallo  altro  che  rendere  precellivo 
quello,  (he  già  nriollo  tempo  prima  si  costumava.  Vedi  Baronie  e  Tillemonl  dove 
parlano  di  S.  Felice  I,  e  di  questo  suo  Decreto. 

2  Questo  argomento  cosi  forte  e  calzante  è  nullo  pel  P.  De-Buck.  Egli 
(pag.  821  num.  'o)  a  dimostrare  che  non  sempre  erano  martiri  quelli  che  si  sep- 
pellivano sotto  gli  altari  apporta  il  luogo  dell'epist.  XXII  num.  i3  di  S.  Ambro- 
gio, dove  parlando  di  se  dice  :  Hunc  ego  locum  (sotto  1'  altare)  praedeslinave- 
ram  mihi  ^  (per  tomba  nella  basilica  Ambrosiana),  perchè  diceva  :  —  dignum  est 
enim  ut  ibi  requicscal  Sacerdos,  ubi  offerre  consuevil  e  il  passo  dei  testamento 
di  S.  Efrem  dove  dice:  Si  quis  fallacibus  ralionibus  ausus  fuerit  sub  altari  me 
collocare,  supernum  ac  cot-lesle  altare  lalis  nunquam  videal.  Non  enim  dccet  Ter* 
mera  putredine  scalenlcm,  in  tempio  ac  Sanctuario  Domini  reponi,  sed  neque  alio 
in  loco  templi  permillalis  me  poni  rz. 

Intli  l'egregio  Padre  conchiude;  =  Non  itaque  omnibus  facile  persuadcbitiir 
omnia  corpora  quae  in  anliquis  basilicis  repcriunlur  sepulla  sub  allanbus  ,  esse 
martyrum  lo  no  j  slarò  qui  a  dissertare  sopra  gli  antichi  usi  di  seppellire  nelle 
Chiese.  Sarebbe  un  far  prova  di  ben  volgare  erudizione.  Possono  vedersi  Ira  gli 
altri  il  Marlene  de  anliquis  Ecclesiae  ritibus  t.  I.  Lib.  i.  c.  III.  ari.  VI,  e  lom. 
II.  Lib.  II.  e.  Xlll.  num.  X.  XI.  e  XII,,  il  Tomassino  de  nova  et  velcri 
Ecclesiae  disciplina.  Par.  3.  lib.  I.  c.  66.,  il  Muratori,  Dissert.  XVII  in  S.  Pau- 
Unum -j  quindi  limiterò  la  discussione  al  punto  principale,  cioè  all'uso  di  seppel- 
lire i  corpi  sotto  gli  altari.  Traila  egregiamente  queslo  punlo  il  P.  Ab.  Gio. 
Crisostomo  TromÌ)(-lli  nella  sua  opera  de  cullu  SS.  lom.  II.  p.  I.   Diss.  VII.  c. 


O  T  ^ 


Il  Can.  Finazzi  (Iscrizioni  Cristiane^  ecc.  Firenze  1873,  pag.  39),  riportando  questa 
lapide,  alla  linea  4.»  aggiunge  alla  parola  DOMNON  una  virgola,  che  non  si  trova,  ed 
alla  linea  5.^  scrive  XVI  invece  di  XVII,che  visibilmente  si  rileva,  come  hanno  rilevato 
anche  i  nostri  Storici  Patrii  Celestino  e  Muzio,  quantunque  il  Can.  Finazzi  a  pag.  38 
delle  dette  Iscriziofii  faccia  scrìvere  al  Celestino  XVI  invece  di  XVII.  L*  errore  del 
Canonico  Finazzi ,  che  scrive  XVI ,  mentre  nella  sua  Amwtazione  a  corredo  dei 
Cenni  nella  dedicazione  del  nuovo  tempio  di  S.  Andrea  (1847)  scrisse  XVII,  derivò 
dall'avere  il  medesimo  letta  e  riprodotta  la  lapide  ultimamente  dopoché  lo  stuccatore, 
incastratala  nel  muro,  a  darle  una  forma  perfettamente  quadrata  l'avea  coperta  neHe 
estremità  mancanti  a  destra  con  gesso,  il  quale  otturò  in  parte  la  finale  della  linea  5.», 
e  che  ora  ripulitasi  rende  chiaramente  visibile,  come  vedesi  nel  presente  Uiscifiic. 
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Nel  sepolcro  poi  dei  nostri  Santi  Martiri  fu  posta  anche  la 
seguente  iscrizione: 

*  me  REQVIESCVNT 
IN  PA'  B'  M'  DOMNIO 
CVM  NEPOTIBVS  SVIS 
EVSEBIA  ET  DOMNONE 
DEP'  DOMNO  AVVS  XVII 
K'  AVGVS'  EVSEBIA  IIII 
NOVEMB'  DOMNIO 
NON'  lAN' 

Questa  iscrizione  si  conserva  tuttora  ;  ma  di  presente  si  vede 
incastrata  nel  muro  accanto  all'altare  dedicato  ai  SS.  MM.  É  scolpita 
sopra  il  nostro  marmo  di  Zandobbio  in  buone  leitere  Romane,  seb- 
bene non  ottime ,  dalle  quali  traspare  la  decadenza  dell'arte  quale 

XXXV,  XXXVII.  Da  molte  IfStimonianze  ivi  npporlate  appare  che  fino  alla  mela 
del  quarto  sccuio,  suUo  gii  altari  noti  si  seppellivano  che  i  martiri.  !Ma  data  la  pace 
alla  Chiesa  comiiif  iarono  a  seppellirsi  sotto  ^li  altari  an>  he  i  Vescovi  ed  altre  per- 
sone religiose.  Tanto  risulta  non  solo  dai  lesti  riportati  dal  V.  De«Bu(k,  ma  anche 
da  altri,  per  es.  dal  segutnte  non  segnalalo,  credo,  da  altri  autori,  e  ch^  si  legj^e 
nel  sermone  reA-itato  dal  V.  hamperto  nella  Traslazione  di  S.  Filaslrio  Vescovo 
di  Brescia,  il  quale  comincia  :  rz  Triginta  Brixiensis  sunl  Episcopi  ,  quos  memi- 
iiimus,  qui  in  altari  nomini  B.  Philaslrii  dicato  et  super  caput  ejusJem  posito, 
pr»  i  cs  Missarum  celehraverunl  ~.  1  vesc  ovi  parla  olarmente  soUo  gh  altari  si  sep- 
pellivano per  la  srguenle  ragione  che  dà  il  card.  Bona  (Rerum  Lilurg.  1.  J.  c.  XIX) 
—  Hac  eadem  de  causa  voteris  Ecclosiae  Palres  Episcopos  Orihodoxos  suh  altari 
sepelire  ronsueverunt  ul  cum  ipsis  sacnficia  et  ordinaliones  fierent  quia  ad  servan- 
dam  iìdei  unilalem,  et  ad  legilimam  successionem  indicandam  comumoiiem  vivenlìs 
episcopi  cum  antecessore  defunclo  necessariam  exislimabanl  z=i.  Il  primo  che  io 
trovo  non  Vescovo  sepolto  sotto  l'aliare  è  S.  Claro  prete  monaco  ,  discepolo  di 
S.  Martino,  lodato  moltissimo  da  S.  Paolino  (  Epist.  XXXII.  ad  Severum  )  : 
rz:  Giare  fide,  praeclare  aclu,  clarissime  fructu 

Qui  mentis  lìlulum  nominis  aeqaiparas. 

Casta  luum  digne  relant  allaria  corpus, 

Ul  templum  Cliristi  coniegsl  ara  Dei 
Nel  medio  evo  poi  per  essere  sepolto  sotto  gli  allari  era  necessaria  la  licenza 
apostolica,  ed  equivaleva  alla  canonizzazione  (Vedi  Baronio   ad  ann.  1027)3  tanto 
che  di  S.  Romualdo  si  legge  (npud  S.  Petrum  Damianum  in  vita  c.  70)  :  Post 
quinquennium  vero  a  Sancii  viri  obitu  dala  inonachis  ab  apostolica  sede  licentia 

1  II  Chiar.  Finazzi  Giovanni  Canonico  della  Cattedrale  di  Bergamo  nel  suo 
Spicilegio  delle  nostre  Iscrizioni  Cristiane  (Firenze,  Tipograf.  Cenniniana)  al  N.  a4, 
dove  parla  di  questa  epigrafe,  oiscrva  che  alla  prima  ietterà  è  affissa,  come  pare 
una  croce,  la  quale  secondo  lo  siile  d'allora  darebbe  alla  epigrafe  stessa  il  carattere 
decisivo  di  cristiana.  Tale  croce  affissa  alla  prima  lettera  venne  ravvisata  anco  nella 
rnognizione  delle  Sante  Reliquie  avvenuta  sotto  il  nostro  Vescovo  hedelti.  Nell'at- 
to solenne  di  quella  ricognizione  esistente  in  Curia  colla  dala  i5  Luglio  1768  si 
legge  riportala  I'  Iscrizione  della  lapide,  e  vi  si  rede  premessa  la  croce  :  =:  4^  HIG 
REQVIESCVNT  eie.  = 
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cominciava  ad  avvenire  al  principio  del  secolo  IV.  Le  espressio- 
ni sono  tutte  della  più  classica  epigrafia  cristiana ,  come  sanno  i 
cultori  di  questa  scienza.  La  formola  degli  epitafi  cristiani  QVIESCIT 
IN  PACE  =  REQVIESCIT  IN  PACE  parmi  unicamente  propria  del 
Cristianesimo  ,  segnatamente  la  parola  in  pace  è  ritratta  da  fonti 
bibliche  :  vale  a  dire  da  quelle  consolanti  sentenze  :  =  Corpora 
ipsornm  IN  PACE  sepulta  sunl  (Eccl.  44.  14.);  UH  aulem  sunt  IN 
PACE  (sap.  3.  3.J;  Beati  morlui  qui  in  Domino  moriuntur ;  amodo 
jam  dicit  Spiritus,  ut  REQUIESCANT  a  laboribus  suis  {Apocalyps. 
14.  13.)  =.  Vedi  il  Cavedoni  (Memorie  di  Religione  t.  Vili.  p.  34, 
Muratori  (  diss.  58.  ).  Lo  stesso  si  dica  della  parola  depositus. 
I  Cristiani  (  come  avveniva  il  dotto  P.  Marchi  ),  i  quali  tene- 

ul  supra  venerabile  corpus  ejus  ailare  conslruerenl  =.  CMillarclli  e  Costadoni  jén- 
nales  Camaldulenses  l.  i.  p.  35).  E  nell'  opusf;.  VI.,  che  si  intitola  Gratissimus 
c.  29,  il  medesimo  S.  Pier  Damiani  :  ~  Nostra  quippe  aetaie  beati  viri  sanclae 
conversalionis  studio  floruerunl,  super  quorum  veneranda  cadavera,  ex  sacerdotalis 
auctoritate  Concilii  Saira  attoria  sunt  ercda,  ubi  nimirum  divina  mysleria  mira- 
culis  exigenlibus  ofFeruntur  zzz.  Quello  piTÒ  su  cui  ho  fermato  I'  attenzione  nelle 
mie  letture  si  è  che  non  trovo  mai  aUur»  secolare,  fosse  pure  Re  o  Prmci.pe,  sepolto 
sotto  gli  altari,  e  mollo  meno  donne,  che  non  fossero  martiri;  come  per  esempio 
S.  Eulalia  maiiire  appunto  dell'era  di  Diocleziano,  di  cui  cantò  Prudenzio  (  Peri- 
sleph.  hym.  3.  ver.  190):  =  Haec  sub  altari  sita  sempiterno  n^.  E  qui  non  inu- 
tile stimo  rimarcare  che  si  trovano  Sante  Vergini,  pie  matrone  sepolte  vicine  a 
Vescovi  per  ragione  di  parentela,  come  S.  Marcellina  sepolta  vicino  a  S.  Ambro- 
gio, S.  Fiorentina  nella  tomba  dei  fratelli  S.  Isidoro  e  S  Leandro  ,  e  accanto  a 
S.  Damaso  la  madre  e  la  sorella  j  non  trovo  però  chf  fossero  poste  sollo  gli  altari. 

Onde  dall'essersi  trovati  sepolti  nella  Chieia  di  S.  Andrea  sotto  I'  altère  in 
urna  di  marmo^  tre  corpi  di  persone  secolari,  quali  sono  Dotnno,  Domnione  ed 
Eusebia,  ragionevolmente  parlando,  c  tenuto  calcolo  anche  delle  altre  circostanze, 
non  »i  può  conchiudere  diversamente  da  quello  che  la  tradizione  ed  i  monumenti 
scritti  ci  suggeriscono,  cioè  che  furono  veramente  martiri. 

Jn  sentenza  del  P.  De-Buck  Dumno,  Domnione  ed  Eusebia  non  sarebbero  piìi 
che  persone  pie  e  benemerite,  le  quali  diedero  opera  alla  costruzione  di  una  Chie- 
suola suburbana.  Egli  conforta  la  sua  opinione  con  questi  argomenti.  Ai  fondatori 
delle  Chiese  furono  concessi  onori  singolari.  Ad  Arles  fu  trovato  un  frammento  di 
lapide  (apud  Le-Blanl  Instriplions  I.  1.  p.  47»      seq.)  che  diceva: 

EXTRUCTOR  TEM 
PLI  .  QUO  .  COKPOhIS  ARTOS 
ORNA  .  SEPULCHRALIS 
RETINET  .  CUM  PACE 
PERENNI  QUIQUE  

Mario  Muzio  ^Sacra  Storia  di  Bergamo  pari.  111.  pag.  21)  racconta  che  Do- 
rano, Domniotie  ed  Eusebia  fabbricarono  la  Chiesa  di  S.  Andrea,  dunque  per  que- 
sto non  è  assurda  la  congettura  che  siano  stati  posti  soito  l'altare,  così  argomenta 
il  P.  Dc-Buck,  e  si  titne  tanto  sicuro  della  sua  tesi,  (he  la  eleva  a  principio,  e  s'^rive 
nell*  indice  del  tomo  alla  parola  Sepultura  pag.  82i.  =  Sepulla  mariyrum  corpora 
8tib  allaribus,  sed  ctiam  aliorum  Christianorum,  maxime  fundalorum.      Ma  con  tulio 
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vano  per  fermo  che  la  consegna  dei  cadaveri  ai  sepolcri  fosse 
temporanea ,  usavano  con  esaltissima  proprietà  il  DEPOSITVS  e 
DEPOSITIO.  E  tanto  confermasi  pel  riscontro  di  quelle  belle  parole 
di  S.  Andrea  Apostolo  vicino  a  morte  :  =  Domine  tempus  est  ut 
commendetur  terrae  corpus  memi,  et  me  ad  te  venire  jubeas  ==  come 
nota  il  medesimo  Cavedoni  (  op.  cit.  t.  XVI.  p.  327  ).  Ad  esso  fa 
eco  Luigi  Ferrei  (  Catacombes  de  Rome  l.  VI.  p.  33.  )  con  queste 
riflessioni  :  =  Le  spoglie  de'  moni  nel  concetto  dei  cristiani  non 
essendo  che  un  deposito  affidato  per  un  tempo  alla  terra  con  obbli- 
gazione per  essa  di  renderlo  il  giorno  della  risurrezione  ,  perciò 
impiegavano  nelle  loro  iscrizioni  sepolcrali  la  parola  DEPOSITVS, 
la  quale  in  effetto  ha  questo  senso.  Vedansi  Cicerone  De  Officiis 
HI.  2»^.  e  Ulpiano  nel  Digesto  XVI.  3.  15.  I  pagani,  che  non  ave- 
vano il  dogma  della  risurrezione  de'  moni,  si  servivano  nelle  me- 
li rispello  dovuto  al  P.  Ue-Buck,  io  mi  permeilo  di  dubitare  molto  del  suo  principio 
per  non  dire  tenerlo  falso.  Il  Padre  Troinbelli  sopra  lodato  (o[*.  eli.  1. 1.  p.  a,  paj^. 
386)  ha  il  capo  LXI  della  diss.  6.^,  che  irililola  :  =:  ea  vel  affcrimus  vcl  innuimus 
monumenta,  tjuibus  constct  lum  lis,  quidt.in  in  primis,  qui  sacram  aliquam  aedem 
suis  suinptibus  trtxcranl,  tum  aliis  el.am  (practer  «os  quos  nupcr  rerensuimns)  in 
lemplis  scpulturae  locum  non  fuisse  dent^^aium  =z.  Ora  ne  tra  i  molli  esempi  che 
quc&to  erudito  autore  apporta,  nè  tra  quelli  che  ho  rimarcato  nelle  mie  altre  let- 
ture non  ne  trovo  alcuno,  il  quale  dia  indizio  di  costruttori  di  Chiese  sepolti  entro 
l'altare.  Solo  Iff^ijo  nel  canone  decimonono  del  Comilio  Ementense  conj^regato 
l'anno  666  commendata  questa  pratica  :  =  Ut  presbyttr  m  sin^ulis  quibusque 
Er.cltrsiis,  quibus  jussus  fuent  per  sui  Episcopi  ordinaliontm  praeesse,  per  sina^ulos  die» 
dominicos  sacnfKium  Deo  procuret  offerre,  et  eorum  nomina  a  quibus  eas  ecole- 
sias  constai  esse  conslructas,  vel  qui  abquid,  his  sanctis  videntur,  aul  visi  sunl 
conlulisse,  si  vivenles  in  corpore  sunl  ante  altare  recitentur  tempore  Missae,  quod 
si  ab  hac  decesserunl  luce,  nomina  eorum  cum  dcfunctis  fidelibus  recitentur  =. 

In  secondo  luo^o  il  tiloletto  di  Arles  riportalo  dal  eh.  P.  De-Buik  mostra 
che  un  costruttore  (di  cui  si  tace  il  nome)  di  un  tem(»io  (di  cui  non  si  indica  il 
luo:;c,)ebbe  un  ORNA  SEfULCHK ALIS  (urna  sepuìchralis),  ma  il  titolello  non  dice 
che  quell'urna  fosse  posta  sotto  l'altare,  anzi  dal  tiloletio  non  apparisce  nemmeno 
che  fosse  collocata  dentro  la  Chiesa  o  fuori  nelle  adjacenze,  come  era  piìi  generale 
costume.  z:r  Ui  corpora  defunctorum  nullo  modo  'n  Basilica  Sanclorum  sepeliantur, 
sed  si  nectsse  est,  de  foris  circa  murum  basilicae       così  il  Concilio  I."  Bracarcnse. 

In  terzo  luo^o  il  Muzio  non  ci  dice  che  questi  Santi  avessero  tomba  sotto 
l'altare  per  aver  costruita  la  Chiesa,  ma  perchè  martiri.  E  davvero  sarebbero  slati 
ben  privilegiali  se  tutti  tre,  compresa  la  donna,  per  aver  costruita  una  piccola 
edicola  fossero  stati  posti  nell'alli.re  stesso,  su  cui  si  offerisce  il  Santo  Sacrificio; 
mentre  il  gran  Costantino,  il  quale  avea  fosiruito  tanti  sontuosissimi  templi  non 
fu  sepolto  che  nell'atrio  della  Basilica  dei  SS.  Apostoli  in  Costantinopoli  pure  da 
lui  edificala  :  Constantinuin  Magnum,  fìlius,  ita  demum  ingenti  honorc  se  affectu- 
rum  existimavil,  si  eum  in  Piscatoris  vestibulo  t'onderei  =  è  S.  Gio.  Crisostomo 
the  lo  predica  al  popolo  Antiocheno  (hom.  26  in  epist.  11.  ad  Cor.)  Lo  stesso  si 
dica  di  altri  piissimi  Re  ed  Imperator',  c  Regine,  che  per  aver  co^truito  magnifi- 
cenlissime  Chiese  non  furono  sepolti  soUo  gli  altari,  ma  solo  polro  le  Chiese  stesse, 
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desime  circostanze  delle  parole  SITVS,  POSITVS,  SEPVLTVS,  CON- 
DITVS,  le  quali  esprimevano  che  il  corpo  restava  alla  terra.  * 

Olire  la  parola  depositus  i  Cristiani  ordinariamente,  nella  loro 
semplicità,  non  notavano  altro  che  il  giorno  della  deposizione  o  della 
morte  per  farne  l'annua  commemorazione.  =  Natalemque  diem  passio 
festa  refert  =  cantò  Prudenzio  (hym.  XI.  de  S.  HippoL  v.  195), 
(V.  le  lettere  di  Cipriano  da  noi  riportate  di  sopra).  E  il  P.  Lupi, 
circa  il  vedersi  negligentate  talvolta  le  note  cronologiche,  fa  la  se- 
guente osservazione  (Epitaph.  S.  Severae  p.  21.):  =  Morem  qui- 
dem  hunc  neglexisse  videniur  maxima  coemelerialium  litulorum  pars, 
in  quibus  nihil  est  de  Chronicis  ejusmodi  caracteribus.  Veruni  ego 
crediderim  notata  fuisse  diligentius  in  singulorum  coemeieriorum 
necrologiis  ea  ,  quae  sepulchrales  tabulae  non  semper  indicabant. 
Ncque  enim  credo  Nolarios  regionum  urbicarum,  aut  Praesbyteros 
coemeieriorum  cusiodes  neglexisse  ea  exacte  notare  :  praesertim 
ubi  marlyres  aut  alii  insignes  viri  feminaeque  in  coemeteriis  depo- 
nebanlur  =.  V.  anche  il  P.  Zaccaria  {Paralipomena  in  T.  F.  Clem. 
tumulum  apud  Calogerà  t.  33.  p.  384). 

Rmiangono  le  sigle  B'.  M'.  Alcuni  le  leggono  dietro  esempi 
autorevoli,  in  cui  queste  sigle  si  trovano  in  disteso,  BONAE  ME- 
MORIAE.  Il  Cavedoni,  op.  cit.  t.  XIV  p.  li.  dice  che  questa  è  la 
vera  spiegazione  parlando  però  delle  iscrizioni  di  Chiesa. 

Altri  invece  BENEMERENS,  altri  Beatus  Martyr.  Ma  quantun- 
que questa  sia  la  più  ovvia ,  è  la  meno  accettala  dagli  eruditi. 
Scrivendo  il  Morcelli  il  suo  Commento  iscrizione  sepolcrale  della 
S.  Martire  Agape,  in  cui  pure  si  legge  in  disteso  AGAPENI  BENE- 
MERENTI, vi  inserisce  questa  importante  riflessione  (  p.  91.):  = 
Dopo  il  nome  della  nostra  Santa  vorrebbe  taluno  leggervi  il  titolo 
anche  di  Martire.  Ma  questo  è  voler  cosa  che  venuta  non  era  in 
consuetudine  ;  cosichè  tra  tante  iscrizioni  d' indubitati  martiri , 
rarissime ,  e  le  piìi  forse  non  contemporanee ,  son  quelle  che  tal 
nome  contengono;  o  forse  che  una  volta  pericoloso  ^credessesi  lo 
esprimervelo ,  e  quasi -un  ^esporre  i  sepolcri  de' martiri  all'insulto 
gentilesco,  o  che  anche  divieto  avessero  i  Cristiani  di  farlo,  egli 
è  certo,  che  a  significare  il  martirio  si  usò  quasi  segno  parlante 
un  vasetto  qualunque  ecc.  = 

1  Intorno  alla  [i&roh' Depositus  vedi  anthe  il  Mazzocchi  De  SS.  Neapolitanor. 
Epìsc.  culla  pag.  aSS  ed  il  Giorgi  De  Monogrammate  Chrisli  pag.  63.  c.  io., 
il  Dc'Rossi  Roma  Sotterranea  lom.  2.  pag.  287. 
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Della  lapide,  di  cui  parliamo,  un  esaltissimo  calco  fu  esibito 
alia  Sacra  Congregazione  de'  Riti.  11  P.  De-Buck  la  crede  errala,  e 
riportandola  la  corregge  nella  quarta  riga  sosiiluendo  a  I30MN0NE 
DOMNIONE,  e  mene  avanti  il  NON.  JAN.  la  lettera  K,  la  quale  è 
un'  assurdità.  Sembra  invece  che  non  sia  stato  uè  uno  sbnglio  di 
Slampa  ,  nè  una  lettera  spostata,  ma  che  Io  scarpeilino  abbia  cre- 
dulo inutile  ripetere  avanti  il  NOVENB  la  lettera  K,  che  sta  avanti 
l'AVGVS.  Comunque  sia  la  cosa,  egli  è  certo  che  questa  epigrafe  con- 
tiene parecchi  errori  evidentissimi  non  avvertiti  dal  P.  De-Buck,  i  quali 
è  necessario  rimarcare.  Essi  dij)endono  tutti  dallo  scarpeilino  :  sono 
ceni  ed  evidenti,  ma  innocui.  Il  primo  errore  dunque  ò  che  legge 
nella  seconda  riga  IN  PA'  B'  M'  DOMNIO,  mentre  dovrebbe  leggere 
DOMNO;  perchè  questi  è  l'avo,  come  si  impara  nella  quinta  riga, 
dove  è  scritto  retiamente  DEP'  DOMNO  A  WS.  Ora  se  noi  leggia- 
mo nella  seconda  riga  DOMNIO  invece  di  DOMNO  ,  non  abbiamo 
più  distinzione  col  nipote ,  che  porta  il  nome  di  DOMNIO  ,  e  per 
giunta  abbiamo  violate  le  regole  più  elementari  della  grammatica  ; 
poiché  DOMNO  DOMNONIS  è  aumentativo ,  e  conviene  allo  stipite 
della  famiglia  ;  come  DOMiNIO  DOMNIONIS  è  diminutivo  e  vezzeg- 
giativo ,  e  conviene  al  nipote.  Nella  quarta  riga  pure  il  nome  è 
sbagliiiio  ed  invece  di  leggere  DOMNONE ,  si  deve  leggere  DO- 
MNIONE mentre  qui  è  evidente  che  si  tratta  del  nipote.  E  difatti 
si  vede  nella  settima  riga  il  medesimo  nome  corretto  e  giustamen- 
te scritto,  cioè  DOMNIO  non  DOMNO. 

Nella  sesia  riga  il  IIII  è  da  riferirsi  al  NOVENB.  che  sta  nel- 
la riga  di  sotto,  e  a  questa  è  da  premettersi  il  K,  quando  il  K 
premesso  ad  AVGVS.  non  debba  sottintendersi  anche  avanti  il 
NOVENB. 

Nè  ad  alcuno  facciano  meraviglia  queste  scorrezioni  ,  poiché 
sono  comunissimo  nelle  lapidi  principalmente  cristiane  ,  e  provano 
la  sincerità  della  lapide.  D'ordinario  un  falsario  si  tien  lontano  da 
tante  scorrezioni. 

Frattanto  noi  da  questa  lapide  apprendiamo  la  vera  etimologìa 
dei  nomi  dei  nostri  SS.  MM.  ed  è  importante  osservare,  come  siano 
perfettamente  conformi  alle  regole  della  buona  latinità  ancora  vi- 
gente al  terzo  secolo,  checché  ne  dica  o  ne  pensi  il  dotto  e  chiara 
P.  De-Buck. 
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In  seguito,  per  quei  cambiamenti  facili  a  succedere  nelle  lin- 
gue, il  nome  di  Domno  si  è  mutato  in  Domneo,  e  più  tartli  in  Do- 
mnus;  cosi  pure  il  nome  di  Domnio  si  è  mutalo  in  quello  di 
Domninus^  come  vedremo  in  seguito. 

Sebbene  tutte  le  frasi  di  questa  iscrizione,  come  alibiamo  ve- 
duto ,  sieno  perfettamente  conformi  allo  stile  delle  sacre  iscrizioni 
antiche ,  e  ne  provino  la  sincerità  e  la  rispondenza  all'epoca  asse- 
gnata, il  P.  De-Buck  invece  ne  cava  un  argomento  contrario. 

E  qui  è  prezzo  dell'opera  apporiare  le  sue  parole:  (  pag.  819 
num.  6.  )  =  Teriium  argumentum  petiiur  (in  conirarium  )  ex  lìis 
epitaphii  verbis:  HIC  REQUIESCIT  IN  PA.  B.  M.  eie;  quee  sine 
controversia  ita  interpretanda  sunt  :  Hk  requiescit  in  pace  bonce 
memoricB  etc.  Quam  integram  formulnm  Edmundus  Le-Blant  (  in- 
scriptions  chrétiennes  des  Gaules,  préf  i)ag.  IX.)  in  Galliis  non 
reperit  lapidibus  sepulcralibus  inscriptam  ante  annum  488:  sed  dein 
seculo  Vi.  multo  fuit  in  usu.  Singulee  partes  aliquanto  antiquìores, 
non  multo  tamen.  AniiquissiuRis  titulus  Romanus,  cui  initium  est: 
Hic  ì^equiescil ,  scriplus  est  anno  396  :  qua3  formula  non  recepta 
fuit  in  Galliis  ante  saeculi  V.  exordia  (  Ibidem  ).  Bonce  memorice  in 
Romanis  tilulis  non  reperi  ante  annum  342  (De  Rossi  Inscriptiones 
Christianae  pag.  ol  ;  in  Galliis  eadem  formula  ab  anno  473  ad 
689  apparet  (  Le-Blant  p.  X.  ).  In  pace  dictio  antiquissima  est,  sed 
Hic  requiescit  in  pace  in  Galliis  non  cernitur  ante  annum  469  (Le- 
Blant  p.  IX),  ncque  Roma;  ante  annum  401  (ibidem  pag.  :^i5 
num.  501).  Quibusnam  autem  persuadebuni  archaeologis  Bergomates 
apud  se  primum  extitisse  qui  Domno  dicius  fuerit  ;  primum  Ber- 
gomi  titulo  inscriplum  fuisse  Hic  requiescit;  primum  Hic  requiescit 
in  pace;  primum,  bonce  memorice  et  quidem  siglis  B.  M',  quasi  in- 
diciis  ab  omnibus  intellectis  ;  et  demum  heec  omnia  primum  colle- 
cta  fuisse  Bergomi  in  uno  titulo  ?  Magna  itaque  moles  =.  Cosi  la 
discorre  il  Ch.  P.  De-Buck.  Ma  noi  rispettosamente  abbiamo  alcune 
osservazioni  a  fare  al  suo  discorso.  Prima  di  tutto  noi  dobbiamo 
osservare  che  il  signor  Le-Blant  sventuratamente  ha  raccolto  le 
iscrizioni  solo  delle  Gallie  propriamente  dette ,  e  non  delle  Gallio 
Cisalpine,  come  sono  le  nostre;  quindi  la  sua  opera,  benché  stima- 
bilissima 5  non  ci  può  servire  gran  fatto.  In  secondo  luogo  è  da 
considerare,  che  tanto  il  signor  Le-Blant,  quanto  il  signor  Commen- 
datore De-Rogsi,  nel  fissare  le  loro  epoche,  si  sono  serviti  di  dati 
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certi ,  come  sono  le  noie  cronologiche ,  od  altre  cose  secondo  era 
ben  naturale;  quindi  le  loro  osservazioni  possono  servire  di  granfie 
lume,  ma  non  peiò  in  modo  da  potere  perentoriamenie  escludere 
qualunque  data  anteriore.  Altrimenti  ne  verrebbero  le  conseguenze: 
1.^  che  avessero  leiio  tutte  le  inscrizioni  anche  perdute,  e  non  tro- 
vate lìn  ora  ;  cosa  assurda.  IL*  che  di  tutie  le  inscrizioni  sapessero 
la  data  precisa ,  altra  cosa  impossibile  ;  poiché  d  più  delle  inscri- 
zioni cristiane  è  senza  data.  Io  ho  il  vantaggio  di  conoscere  per- 
sonalmente ed  il  signor  Le-Blant ,  ed  il  signor  Commendatore  De 
Bossi  ;  la  loro  scienza  è  eguale  alla  loro  riservatezza,  che  direi  an- 
che  scrupolosa,  nè  credo  che  abbiano  mai  sognato  simili  cose.  In 
I1I.°  luogo,  io  penso,  che  il  titolo  sia  delPepoca  in  cui  i  SS.  MM. 
furono  riuniti  in  una  sola  tomba  {Trisomo  la  chiamano  gli  eruditi); 
ma  se  anche  mi  ingannassi,  ed  il  titolo  fosse  del  V.  o  VI.  secolo, 
mi  jiare ,  che  non  ne  venga  alcun  danno  alla  n(iStra  causa.  Si  sa 
che  nel  V.  e  VI.  secolo  il  culto  dei  martiri  ebbe  un  grande  svi- 
lupino,  e  particolari  onori.  Allora  si  cominciò  a  raccogliere  con  sin- 
golare (ìremura  i  l(»ro  atti  e  ad  onorarne  le  tombe.  E  per  citare  un 
esempio  solo,  Simplicio  Papa,  che  era  di  Tivoli,  nel  quinto  secolo 
fece  fare  a  Tivoli  una  tomba  a  S.  Zotico  martire,  e  marito  di 
S.  Sinforosa ,  sopra  una  tavola  della  quale  scrisse  appunto  :  HIC 
REQUIESCIT  ZOTIGVS  MAR.  L'inscrizione  ancora  si  vede  a  Tivoli 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  ed  io  stesso  nell'autunno  dell'anno  1872 
r  ho  letia.  Vedasi  l'opuscolo  del  Laderchi,  che  fu  presente  ed  ebbe 
parte  all'  invenzione  :  Inventio  sacri  corporis  Sancii  Gelulei  Zotici 
Marlyris.  Tibure  die  19  octob,  1724.  Niente  nuocerebbe  adunque 
se  il  titolo  fosse  uno  di  quei,  che  si  dicono  rescritti,  e  fosse  opera 
del  quinto  o  sesto  secolo.  Ma  dove  sbaglia  di  grosso  il  eh.  P.  De 
Buck  è  quando  crede ,  che  il  nome  di  Domno  a[)parisca  per  la 
prima  volta  a  Bergamo.  Noi  abbiamo  veduti  almeno  una  mezza 
dozzina  di  questi  nomi  Domno ,  col  suo  diminutivo  Domnio ,  tutti 
del  IV.  secolo  ed  anche  anteriori.  Sbaglia  ancora  dove  crede ,  che 
l)er  la  prima  volta  appaja  a  Bergamo  Me  requiescil ,  e  requiescit  in 
pace.  Diasi  [)ace  il  buon  padre.  La  si  trova  anche  altrove  questa 
dizione.  Per  esempio  un'  inscrizione  antichissima  del  Cimitero  di 
S.  Agnese  in  Roma  riportata  dal  Boldetti,  e  dal  Mamachi  {Orig.  el 
Antiquit.  Christ.  lib.  II.  paragraf.  HI.  pag.  459  ed.  Rom.  1841.) 
come  una  preziosità,  legge  in  lettere  rosse  : 
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Hic  Gordianus  Gallia  nuncius  jugu- 
latus  prò  Me  cum  familia  tota 
quiescunt  in  pace. 
Ysphila  ancilla  fecit. 
E  nel  Lupi  {epithaph.  S.  Severae  p.  13i)  io  trovo: 
AVR  .  VICTOR  .  PAREGORIE 
(sic) 

COIVGI  .  PVDICISSIME  .  BENE 
i 

QVESQVENTl  .  IN  PACE  .  DEP.  XVI  K. 
AVG. 

E  presso  il  P.  Zaccaria  nelle  sue  lettere  sulle  antichiià  di  Pisa 
(Conf.  Gori.  Symb.  Dee.  t.  VI.  p.  182.): 

VITALISSIMAE  .  CONiVGI  .  BENEMERENTI  .  APOLLINARIS 
MARITVS  .  FECIT  .  QVE  .  DECESSIT  .  VII  .  IDVS  .  IVNIAS  ET 
DEPOSITA  .  DIE  .  V  .  IDVS  IVNIAS  CESQVET  ^ 
IN  .  PACE  .  MA.'^  CO.'»-^ 
Questa  iscrizione  sul  marmo  è  accompagnala  dalla  figura  di 
una  donna,  che  ha  trafitto  il  collo  da  una  s(»ada  ,  per  cui  l'abaie 
Martigny  nel  suo  Dictionnaire  des  anliquilés  chrétiennes  p.  326  aggiun- 
ge questa  importante  riflessione:  =  Non  si  saprebbe  dubitare,  che 
questo  monumento  non  sia  quello  di  una  martire.  Questo  è  abba- 
stanza indicalo  dalla  figura  unica  nel  suo  genere^  la  quale  si  vede 
a  sinistra  dell'epigrafe  :  una  donna  in  piedi,  velata,  pregando  colle 
braccia  stese,  col  collo  trafitto  da  una  spada.  Ma  l'inscrizione  viene 
ancor  meglio  a  confermare  quest'  aiiribuio,  poiché  le  abbreviazioni 
di  cui  si  compone  l'ultima  linea  non  possono  guari  leggersi  in 
altra  maniera,  che  Marlyrio  coronata  =.  Ecco  dunque  inscrizioni  ben 
rispettabili  ed  antiche,  che  hanno  insieme  e  Vhic,  e  il  quiescit^  ed  il 
quiescitjn  pace,  e  per  giunta  il  Dep.  coi  giorni  ecc.,  eccole  altrove 

*  QVESQVEiNTl  leg|;t;  anche  una  , lapide  estralla  dai  Ciinilero  di  Ciri.xa 
presso  II  Marini  (  IseriKioni  Albane  pa».  iio). 

Inlorno  a  questo  idiotismo  di  QVESQVElNTI  in  luo^o  di  quiescenti  yc&\  il 
P.  Lupi  (op.  cu.  pag.  70),  dove  dn:c  che  Chrisliani  lapides  loqui  solenti  e  ne 
porla  vani  eseuipii.  Questo  idiotismo  veniva  dalla  pronuncia  voi^^are. 

2  (QUIESCET)  Il  F.  Lupi  {pp.  cii.  p.  146)  nporla  una  lapide  col  quescet 
in  pace,  datata  coi  Consoli  Arcadia  If^  et  Bonario  lil,  cioè  loll'anno  396.  An- 
che  il  Muratori  {Inscript.  t.  IV  pa-^.  1819)  commentando  un'  iscrizione,  che  ha 
ABIEINTIA  CESQVET  IN  PACE,  osserva  t  he  =1  cesquet  prò  quiescil  sive  ex  incu- 
ria marmorariorum,  sive  ex  corruptionc  linguse  latmae  depravaium  verbum  occurrit 
in  aliis  bene  mnitis  christianoruni  monumentis  =. 
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senza  venire  a  Bergamo  per  trovarle  la  prima  volta.  Che  se  man- 
ca il  BONAE  MEiMORlAE,  evvi  però  il  BENEMERENTI  :  ma  prima 
conviene,  che  il  I'.  De-Buck  ci  assicuri,  che  le  sigle  B'  M'  si  deb- 
bono proprio  leggere  BONAE  MEMORIAE,  non  mai  benemerenti,  co- 
me leggo  in  altre  infìniie  volle.  Dove  poi  mi  fa  ridere  egli  è,  quan- 
do crede,  che  le  sigle  B'  M'  a  Bergamo  si  dovessero  i[ilendere 
da  tulli  quasi  indiciis  ab  omnibus  intellectis.  Cosa  crede  il  buon 
Padre,  che  Bergamo  sia  la  Beozia?  Se  si  intendevano  in  altri  luo- 
ghi, si  saranno  potute  intendere  anche  a  Bergamo.  Intendono  lutti 
le  sigle ,  che  ora  si  pongono  sui  monumenti ,  per  esempio  1'  A  e 

Vi^  od  il  ^?  È  egli  necessario,  che  tutti  le  intendano?  A  me  pare 
basti,  che  le  intendano  quelli  che  le  devono  intendere.  Per  dimo- 
strare poi  sempre  più  quanto  vada  errato  il  P.  De-Buck  coi  suoi 
calcoli,  e  colle  sue  deduzioni  basate  sulle  raccolte  lapidarie  del  Le- 
Blanl ,  e  del  De-Rossi ,  oltre  alle  classiche  iscrizioni  da  noi  sopra 
riportale,  prezzo  dell'opera  sia  il  qui  riportare  alcune  altre  epigrafi, 
le  quali  l'anno  conoscere  in  modo  più  evidente  i  suoi  abbagli. 

Noi  piglieremo  queste  inscrizioni  da  una  silloge,  che  ne  com- 
pose il  P.  Allegranza,  ed  ha  per  titolo  :  De  sepulcris  christianis  in 
aedibus  sacris ,  accedunt  inscriptiones  sepulcrales  chrislianae  saeculo 
septimo  antiquiores  in  Insubria  Austriaca  repertae.  Mediolani  1773. 
Le  città  da  cui  le  raccolse  sono:  Milano,  Cremona,  Lodi,  Pavia  e 
Como,  colle  loro  campagne.  Bergamo  sventuratamente  manca.  Ora 
questo  autore  a  pagina  163  riporta  un'  iscrizione  o  meglio  due  riu- 
nite, che  esistono  a  Como  e  appartengono  all'anno  237,  anteriori  di 
mezzo  secolo  e  più  alla  nostra  lapide,  che  si  leggono  come  segue  : 

l'BR  SEVERVS  .... 
QVI  VIXIT  AN  .  .  . 
XC  DEPO  .... 
TVS  EST  IDVS  .  .  . 
CEMBRIS  IND  X  .  .  . 
C"ÒN  CELLICAN  .  .  . 
HIC  REQVIESCET  I  .  .  . 
PACE  B.  M.  VRS  BASIL 
PBR  QVI  VIXET  N  H  .  . 
SECOL   
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Così  pure  a  p.  19  riporta  quest'  altra  ,  esistente  ad  Azzate  nel  ter- 
ritorio di  Milano,  dell'anno  311  o  312,  cioè  di  pochi  anni  solo  po- 
steriore alla  nostra  : 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 

AGNELLVS  PRIOR  VI 

CIS  TATVNI  QVI  VIXET  (sic) 

IN  SECVLO  ISTO 

ANN  ?UW  LXXX 

DPESTS  VD  S«  ID  APRIL  f  LIC  .  .  . 

Il  medesimo  amore  porta  altre  iscrizioni  degli  anni  di  Cristo 
404,  415,  425,  461,  499,  502,  508,  525,  526,  527,  537,  539, 
547  e  572:  tutte  colle  formole  HIC  REQVIESCIT  IN  PACE,  BONAE 
MEMORIAE,  DEPOSIT VS  eie,  scritte  ora  in  disteso,  ora  colle  sem- 
plici iniziali  :  B.  M.  D.  DEP.  Nè  a  Brescia  nè  a  Bergamo  manca- 
vano iscrizioni  con  simili  formole.  Per  esempio  a  Brescia  questa 
ritrovata  nel  sepolcro  di  S.  Filastrio  (  Vedi  Galeardi  Not.  I.^  ad 
serm.  Ven.  Bamperti  pag.  262  ed.  Pai.  )  : 

FILASTRiVS  BEATISSIMAE  MEMORIAE 
HIC  REQVIESCIT  IN  PACE. 

E  quesi'  altra  a  Bergamo  posta  al  sepolcro  di  S.  Projettizio  riferita 
dal  Guarnerio,  dal  Zanchi  e  dal  Celestino;  quantunque  questi  Au- 
tori credono  che  sia  sbagliata  nei  numeri  : 

)        HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  PROIECTITIVS 
XVI.  C.  QVI  VIXIT  ANN.  L.  M.  VI.  DP 
SVB.  D.  XV.  KL  MAI.  IND.  XIII.  VALERIO 
AVG.  CON. 

Ora  da  queste  lapidi  appare  evidente:  I.°  che  le  ripetute  formo- 
le erano  in  uso  presso  di  noi  nell'alta  Italia  prima  che  alle  epoche 
segnate  dal  Le-Blant,  e  De-Rossi  lo  fossero  in  Roma  e  nelle  Gallie 
Transalpine  :  II  che  erano  abbastanza  comuni,  e  quindi  noto  il  loro 
valore  tanto  da  non  poter  nascere  equivoco ,  od  inganno  sopra 
di  esse ,  in  modo  da  cadere  nello  strano  errore  di  leggere  B.  M. 
BEATVS  MARTYR  come  pretenderebbe  essere  avvenuto  il  P.  De-Buck. 

Nè  qui  sia  tutto  il  torto  del  V,  De-Buck  :  il  più  è  in  quello 
che  segue;  dove,  dopo  di  aver  attentato  alla  riputazione  di  Santità, 
e  alla  gloria  del  Martirio  dei  nostri  santi ,  vuol  togliere  il  culto 
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di  Marlire  anche  a  un  nosiro  santo  Vescovo.  Portiamo  le  sue  stes- 
se parole  p.  820  n.  6:  =  Sed  exemplum  superest  tiiuli  Bergomatis, 
in  quo  ei  certus  adscriptus  est  annus,  et  qui  incipit  ab  bis  solem- 
nibus  verbis:  HIC  REQVIESCIT  IN  l^ACE  B.  M.  Est  enim  ipsis- 
simus  tiiulus  S.  Joannis  Episcojìi ,  ex  quo  Bergomates  nfiartyrem 
effinxerunt  (?),  et  qui  floruii ,  Pauli  diaconi  aliorumque  testimonio 
ad  finem  saeculi  sepiimi.  (  Conf.  Muratori,  Annales  Italiae  ad  an 
num  659.  Ronchetti,  Memorie  i.  1.^  pag.  63  e  segg.  )  Accipe  hunc 
titulum,  cujus  forma  proxime  accedii  ad  SS.  Domnionis  ,  Domnonis 
et  Eusebiae  epithaphium  (  Apud  Muratori  loco  citato,  apud  Ughelli, 
Italia  sacra  {.  Iv.  col.  413  ed.  Ven.): 

HIC  UEQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  IOANNES 
EPS.  QVI  VIXIT  ANN.T.  M.  XXII. 
'  al  XII  DP.  SV.  *  K.  D.  IND.  IlII.  IMPER. 

IVSTINIANO 

Imi)erante  autem  Jusiiniano  Il.°,  Indictio  IV."  Conslantinopolitana, 
mense  Novembri,  aui  Decembri  concurrebat  cum  anno  690,  adeo  ut 
omnia  eo  vergani  ut  SS.  Domnio,  Domno,  et  Eusebia  non  videantur 
sub  Maximiano  Herculeo  martyrium  fecisse,  sed  vixisse  multo  post, 
sacculo  forte  VII  =. 

Di  questa  iscrizione  tratta  ampiamente  il  Lupo  nel  prodromo 
al  suo  Codice  diplomatico  ,  c.  XII.  col.  234  e  segg.  Egli  così  la 
legge  :  Hic  requiescit  bonae  memoriae  Joannes  Episcopus,  qui  vixit 
annis  (  siipple  in  Episcopaiu  )  plus  minus  viginti  duobus ,  depositus 
sub  Kalendas  Decembris,  Indictione  quarta^  imperante  Jusiiniano, 

Noi  i-erò  non  possianio  accettare  ,  che  questo  titolo  di  S.  Gio- 
vanni Martire  sia  lo  stessissimo  e  molto  meno ,  che  nella  forma  si 
avvicini  all'epitalìo  dei  SS.  Doninone,  Domnione,  ed  Eusebia.  E  val- 
ga il  vero.  Se  si  eccettuano  le  parole  HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 
B.  M.  ed  il  DEPOSITVS  nulla  abbiamo  di  somighante  nell'iscrizione 
dei  nostri  SS.  Martiri.  Non  abbiamo  gli  anni  della  vita  ;  non  ab- 
biamo l'anno  della  deposizione  ;  non  abbiamo  cenno  dell'  indizione 
ecc.  Ora  se  fosse  stata  copiata  l' iscrizione  di  S.  Giovanni ,  tutte 
queste  cose  non  si  sarebbero  pretermesse,  come  conformi  allo  stile 
del  tempo. 

Dalla  raccolta  del  P.  Allegranza  di  sopra  riportata  si  vede , 
che  iscrizioni  di  simil  fatta  erano  generali  a  quel  tempo,  cosi- 
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che  non  ero  bisogno  di  copiarle  da  una ,  più  che  da  un'  alira.  Il 
libro  dell'AHegranza,  meglio  che  le  raccolie  di  oltremonle,  ci  impara 
lo  stile  delle  iscrizioni  dei  nostri  paesi.  Da  prima  si  vede,  che  era- 
no semplicissime,  indi  un  poco  aumentate,  Hnalmenie  accresciuie 
di  daie  cronologiche.  Sventuratamente  noi  non  abbiamo  più  l'iscri- 
zione  di  S.  Giovanni  per  poterla  comparare  colla  nostra  quanto 
alla  forma  materiale  dei  caratteri  :  possiamo  però  vedere,  che  non 
differenzia  molto  anche  dall'altra  anche-  nella  disposizione  delle  ri- 
ghe ,  e  (Ielle  parole:  anzi  presso  il  Lupo,  che  riporia  quest'iscri- 
zione medesima  è  copiata  un  poco  diversamente  : 
HIC  BEQVIESCIT  IN  PACE 

B.  M.  lOANNES  EPS 
QVI  VIXIT  ANN.  P.  M.  XXII 
DP.  SV.  K.  D.  IND.  IIII. 
IMPER.  IVSTINIANO. 
Dall'essere  adunque  la  nostra  iscrizione  più  simile  alle  iscri- 
zioni del  IV.  secolo,  che  a  quelle  del  VII.,  noi  caviamo  una  conse- 
guenza opposta  cioè ,  che  tutto  inclina  a  dimostrare  ,  che  i  nostri 
SS.  MM.  sono  vissuti  sul  finire  del  secolo  III.  o  sul  principio  del  IV. 

A  provare  poi  donde  possa  essere  venuto  il  nostro  inganno,  il 
P.  De-Uuck  prosegue  (p.  8i20.  n.  7):  =  Quarium  denique  argumen- 
lum  (in  conirarium)  est  alios  simili  errore  illusos  fuisse.  Ineunte 
sàeculo  XVII,  quum  Sardiniae  incolae  inciderunt  in  liiulos,  quorum 
maj^na  |»ars  siglas  B.  M  ,  idest  BONAE  aut  BEATAE  MEMORIAE  ha- 
bebat ,  sibi  in  aiiimum  induxerunt  penes  se  esse  beatorum  marty- 
riim  coemeletìum  ;  trecenta  corpora  exiulerunt  ;  viginii  dederunt 
riacentinis  cum  nonaginta  aliis  reliquiis  ;  et,  edito  Bonfanti  Trium- 
pho  (Triumpho  de  los  sanlos  del  regno  de  Cerdena),  cum  universo 
orbe  laetitiam  suam  communicarunt.  Sed  jampridem  ab  omnibus 
agnilus  Sardorum  error  (Cfr.  Acta  S.  Luciferi  Calariiani,  Acta  SS. 
t.  V  Maii  p.  219.,  Muratori,  Antiq.  Italiae  t.  V  col.  17).  Simdiier 
Nolani  quum  ducentis  abbine  annis  detexeruni  hunc  titulum  (  Re- 
mondinius,  della  Nolana  eccl.  sloria  t.  1.  p.  510): 
^  DPS  .  SANG  .  M  .  DMN 
AVRELIANI  EPISG.  IN  PACE 
QVI  BIXIT.  ANNS 
PL.  M.  LXXX 
SEDIT.  ANN.  XXXVm 
DP.  ES.  OCTABV  KAL  AVG 
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ei  lìunc  alterum  anno  553  positum  (  ibidem  tom.  pag.  510  et 
i.  111.  p.  74): 

DEP.  SANCTE.  M.  REPAKATI 
DIAC.  DPS.  D.  Xlin  KAL.  NOVEMB. 
XII  P.  C.  BASILI.  V.  C. 

Nolani,  inquam  ,  male  leclis  liiulis,  ei  neseii  sanclae ,  et  bealae  me- 
moriae  appellaiionem  honorifìcani  esse,  qua  defuncti  Episcopi,  pre- 
sbyieri  ei  diaconi  olim  nuncupabantur  (  Cfr.  Acla  SS.  t.  IX.  Octo- 
bris  p.  305  )  nil  dubitarunt ,  quin  duorum  sanclorum  martyrum 
sepulcra  deiexissent ,  et  posleriorem  titulum ,  sequenti  descriplo 
modo,  miserunt  ad  Ughelliiim  (  Italia  Sacra,  tom.  VI.  coi.  253.  ed. 
Venei.  ),  a  quo  et  alii  {Anmles  Italiae  lib.  CL  et  ultimo,  apud  Fi- 
nazzi  p.  25  ;  eum  acceperunt  : 

DEP.  SANCII  MARTYRIS 
REPARATI  DIACONI 
AN.  DXIII.  KAL.  NOV.  XIL  IN 
PACE.  RAS.  NIVI  seu  NIVC  =. 
Tali  sono  le  deduzioni  del  nostro  Bollandista.  Per  rispondere  ade- 
quaiamenie  sarebbe  necessario  riandare  tutta  la  quistione  dei  pre- 
tesi martiri  di  Sardegna,  e  di  Nola  :  ma  siccome  questo  ci  mene- 
rebbe troppo  in  lungo,  e  quel  che  più  importa  senza  fruito  per  la 
nostra  causa,  ce  ne  dispensiamo.  11  discorso  del  P.  De-Buck  è 
(»resso  a  poco  questo:  A  Cagliari  ed  a  Nola  si  sono  ingannati  leg- 
gendo male  le  lapidi:  dunque  si  sono  ingannati  anche  a  Bergamo, 
tanto  leggendo  le  lapidi  dei  SS.  Domnone,  Domnione  ed  Eusebia, 
quanto  leggendo  quella  di  S.  Giovanni.  E  tanto  piìi  rincalza  il  suo 
ragionamento  in  quanto  che  ciia  autori  rispettabili ,  i  quali  in  pro- 
posito di  quest'ultimo  furono  del  suo  avviso.  Le  sue  parole  sono 
queste  (p.  818  num.  4):  =  Tunc  deceptos  (nello  scoprimento  di 
S  Giovanni)  fuisse  Bergomaies  afììrmat  Muratorius  m  Annalibus 
Italiae  ad  annum  659,  quin  et  Zanettio  (  Del  regno  dei  Longobar- 
di lib  IV.  p.  469)  Visa  est  una  pretta  impostura.  Copiose  et  eru- 
dite rcspondit  Muratorio  et  Zanetùo  Marius  Lupus  (  Cod.  Diplom. 
Berg.  i.  1.  prodr.  col.  335  et  seqq.  ),  sed  desiderantur  in  ejus 
disputaiione  documenta  anno  1291  antiquiora ,  et  argumentorum 
adversariorum  confutaiio  =. 

A  line  di  rispondere  a  questo  ragionamento  del  P.  De-Buck 
con  qualche  ordine,  cominceremo  a  richiamare  alla  memoria  dei 
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nostri  leggitori,  come  la  prima  volta,  che  apparve  il  corpo  di  San 
Giovanni ,  dopo  il  nascondimento  di  incerta  epoca  nell'  invasione 
barbarica,  fu  nel  1291,  e  la  prima  volta,  che  apparvero  i  corpi 
dei  SS.  MM.  Donino,  Oomnione,  ed  Eusebia  fu  nel  1401.  Allora 
per  la  prima  volta  vennero  in  luce  le  loro  relative  lapidi ,  in  cui 
si  trovano  le  sigle  B.  M.,  e  queste  mal  lette  avrebbero  dato  ori- 
gine alla  falsa  credenza ,  che  fossero  Martiri.  Così  la  pensò  il  Mu- 
ratori ed  il  Zanetti  per  rapporto  a  S.  Giovanni,  ed  il  P.  De-Buck 
ora  per  rapporto  ai  SS.  Domnone,  Domnione,  ed  Eusebia.  Il  Lupo 
rispondendo  al  Muratori ,  ed  al  Zanetti  a  riguardo  della  fulsa  le- 
zione delle  sigle  B.  M.  dà  due  risposte  ad  hominem.  La  prima  che 
non  è  possibile,  che  i  nostri  antichi  leggessero  le  sigle  B.  M.  bea- 
tus  marttjr,  perchè  avevano  sotto  gli  occhi  molte  lapidi  colle  me- 
desime sigle ,  le  quali  per  nulla  si  poteano  applicare  a  martiri ,  e 
conoscevano  perfettamente  il  valore  di  quelle  parole  :  quindi  escla- 
ma (  col.  354  )  :  =  Immerito  exisiimarent...  adeo  rudes,  atque  ve- 
cordes  fuisse  qui  liiteras  illas  B.  M.  prò  beatus  marlyr  interpretati 
fuerint  ;  cum  lune  temporis  in  hujusmodi  inscriptionibus  adhuc 
crebro  adhiberentur  ad  nihil  aliud  indicandum  quam  bonae  memo- 
riae^  ut  in  monumenlis  ejusdem  XIII.  saeculi  visitur  =.  E  questa 
è  la  prima  risposta  che  diamo  anche  noi  per  T  interpretazione  delle 
sigle  B.  M.  che  si  leggono  nella  epigrafe  de'  SS.  MM.  Domno,  Do- 
mnione ed  Eusebia  ,  poiché  la  circostanza  ed  il  fatto  è  comune  a 
lune  (lue  le  lapidi  e  loro  lettura  rispettiva. 

Più  ampia  assai  è  la  seconda  risposta  ,  ed  è  che  i  nostri  an- 
tichi nel  giudicare,  o  meglio  ritenere  e  venerare  Martire  S.  Giovan- 
ni non  furono  già  indotti  dalla  lapide,  su  cui  nessuno  fece  assegno; 
ma  dalla  tradizione  e  da  altri  anteriori  monumenti ,  i  quali  il  ca- 
nonico Lupo  espone  in  una  ben  lunga  e  ragionata  disseriazione  , 
che  il  De-Buck  è  obbligato  riconoscere  copiosa  ed  erudita.  S'ingan- 
na poi  a  paiHito  nel  dire  che  =  desiderantur  in  ejus  dispuiatione 
documenta  anno  1291  antiquiora,  et  argumeniorum  adversariorum 
confutatio  =.  Con  un  apposito  periodo  il  Lupo  avea  già  risposto 
alla  difficoltà  del  P.  De  Buck.  Abbia  la  compiacenza  di  rileggere 
quella  dissertazione  e  troverà  alla  colonna  344,  menzionato  preci- 
samente Fanno  1^291,  e  per  documento  anteriore  ('tra  gli  altri) 
tanto  di  statua  in  marmo  di  S.  Giovanni  colla  palma  del  martirio 
in  mano ,  posta  sulla  facciata  della  cattedrale  di  S.  Alessandro. 
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=  Historiam  piclura  referti  qu£e  libris  iradiia  veram  velusti  (emporis 
nionsirai  fidem  =.  Canio  Prudenzio.  Ed  il  P.  Branca  islorico  con- 
temporaneo ap|)unto  parlando  di  S.  Giovanni  ed  altri  SS.  MM.  rin- 
venuti nella  Basilica  Alessandrina  dice  :  =  observabantur  piciurae  et 
litierae  eiiam  in  lapidibiis  figiiratae  de  eorunj  commcndatione  = 
fapud  Lupum  col.  344).  E  siccome  il  Lupo  non  poteva  più  allegare 
la  statua  medesima,  essendo  stata  distrutta  colla  cattedrale,  ne  alle- 
gava  la  descrizione  di  chi  l'avea  veduta  prima  della  sua  rovina,  e 
la  protome  lutt'ora  superstiti.  Il  periodo  comincia:  =  Siquidem 
vero  bis  in  rebus  antiquissimis  imaginibus  fìdes  est  adhibenda,  ut, 
iiemo  inficiabitur,  ipsaemet  contirmani,  quod  longe  ante  inveniionem 
reliquiarum  beatissimi  Episcopi  (  Ioannis  )  eum  uii  mariyrtm  Ber- 
gomales  agnoscebani  atque  venerabantur  :  in  fronte  enim  Alexan- 
drinae  Basilicae  jam  ante  anmm  1291,  ut  frater  Branca  in  elogio 
B.  Projeclitii  tesiatur  eie.  =.  Vedi  anche  Ronchetti  t.  4.  lib.  19. 
p.  J85  e  seg. 

Se  poi  il  P.  De-Buck  avrà  la  pazienza  di  rileggere  la  prefala 
disseriazione,  e  quanto  nel  prodromo  dice  il  Lupo  intorno  a  S.  Gio- 
vanni, io  spero  che  si  ricrederò  dalle  sue  asserzioni,  e  troverà  che 
il  nostro  Canonico  risponde  ampiamente  e  dettagliatamente  a  tutte, 
le  obbiezioni  del  Muratori.  E  qui  giovi  l'avvertire  che  la  quistione 
ira  Muratori  e  Lupo  non  era  già  se  S.  Giovanni  fosse  sanio  o  no, 
avendone  noi  indubitati  testimoni  in  Paolo  Diacono  ed  altri,  i  quali 
il  Muratori  conosceva  benissimo.  La  quistione  invece  era  se  fosse 
anche  martire.  Il  Muratori  opinava  che  no  ,  perchè  diceva  che  i 
Longobardi  non  martirizzarono  alcuno  :  invece  il  Lupo  provò  che 
S.  Giovanni  morì  martire  negli  ultimi  anni  del  re  Alachi,  il  quale 
di  buono  e  mite  si  era  convertito  in  feroce  e  crudele  contro  i 
cattolici ,  siccome  ariano ,  ciò  che  risulta  da  buoni  documenti  al 
Muratori  o  sconosciuti,  o  da  esso  non  ben  considerati. 

Spedita  la  quistione  di  S.  Giovanni  introdotta  dal  P.  De-Buck, 
noi  ritorniamo  ai  nostri  SS.  Martiri ,  e  diciamo  essere  impossibile 
che  i  nostri  antichi  padri  leggessero  le  sigle  B.  M.  Beati  Martyres 
per  la  ragione  addotta  dal  Lupo,  e  più  perchè  essi  li  sapevano  martiri 
prima  di  aver  letto  la  lapide.  La  lapide  stava  ancora  sepolta  nelle 
tenebre  della  tomba  coi  martiri,  ed  i  nostri  padri  già  erano  andati 
a  venerarli,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Come  adunque  vi  poleano 
far  sopra  alcun  conto  se  non  la  conoscevano?  Per  qual  motivo  an- 


darono  a  cercarli,  se  non  perchè  la  tradizione  e  i  docunf)enli  scrini 
li  aveano  rivelali  loro,  come  vedremo  in  seguito.  Non  fu  che  il 
buon  Muzio  ii  quale  due  secoli  dopo  sognò  di  leggere  B.  M.  Beati 
Aiarlyres  e  DEP.  De  Pergamo.  Ma  sia  pur  anco  che  alcuni  de'  no- 
stri padri  leggessero  male  quelle  lettere  singolari  B.  M.  Perchè 
lessero  Beali  Martyres?  Certamente  per  un'idea  preconcetta,  cioè 
perchè  sapevano  che  erano  veramente  martiri  ;  non  già  perchè 
leggendo  B.  M.  Beati  Martyres  per  la  prima  volta  concepissero 
ro|)inione,  e  per  la  prima  volta  imparassero  che  quelli  erano  mar- 
tiri. É  il  noto  sofisma  :  post  hoc  ergo  propter  hoc.  Essi  lessero  così 
perchè  prima  sapevano  che  era  cosi.  Infine  non  è  da  pretermettersi 
r  immensa  differenza  che  passa  tra  iscrizioni  trovate  in  semplici 
cimiteri ,  come  quelle  di  Sardegna  e  di  Nola ,  ed  iscrizioni  rinve- 
nute nelle  chiese  e  sotto  gli  altari,  quali  sono  le  nostre  inchiuse  nelle 
stesse  tombe  dei  Santi,  poiché  una  cosa  spiega  l'altra. 

CAPO  VII.« 

Cittrta  anticn  ifovata  neiPftwehivia  tfel  nttànaMtero 

Dopo  il  secolo,  a  cui  si  riferirebbe  la  lapide  trovata  nell'avello 
dei  nostri  Martiri  e  della  quale  abbiamo  trattato  a  lungo  nel  capo 
precedente,  succedettero  secoli  piti  infausti  e  fatali,  secoli  di  inva- 
sioni barbariche,  di  distruzioni,  di  saccheggi,  di  incendii ,  così  che 
devastata  Bergamo  da  Attila ,  distrutta  da  Genserico ,  rovinata  da 
Igore ,  oppressa  da  Odoacre ,  derubata  da  Goti ,  con  ogni  crudeltà 
trattata  da  Longobardi  (  come  scrive  Bartolameo  Farina,  De  Bergo- 
mi  origine  et  fatis  p.  54  e  seg.  ed.  di  Grevio),  tutti  i  nostri  più 
importanti  e  bei  monumenti  religiosi  e  civili  perirono.  Non  è  per- 
tanto a  meravigliare,  se  perirono  anche  i  monumenti  risguardanti 
il  culto  de'  nostri  SS.  MM.  Ciò  nullameno  qualche  cosa  ancora  per 
buona  fortuna  è  rimasto  tanto  per  potere  dimostrare  che  il  loro 
culto  non  è  recente  come  pretende  il  De-Buck ,  il  quale  scrive  a 
pag.  818:  =  ante  eorum  inventionem  (  an.  1401)  piane  igne  tos 
fuisse  illos  SS.  Martyres  =. 

E  valga  il  vero;  io  trovo  nell'antichissimo  Archivio  del  Mona- 
stero benedettino  delle  monache  di  S.  Grata  in  Bergamo  una  carta» 
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la  quale  a  me  sembra  scrina  dal  1300  al  1400,  dove  si  eoume- 
rano  le  chiese  di  Bergamo  falle  o  fabbricare  o  risiaurare  da  Carlo 
Magno,  e  dove  al  proposilo  nostro  si  legge:  =  De  Advcniu  Caroli 
Magni  ^imperaioris  in  ci  vitate  Pergami  —  Carolus  Francorum  rex 
a  Leone  III.  Summo  Ponlifice  prò  Romanae  Ecclesiae  auxilio  voca- 

tus  fuit  et  coronams       Cum  ad  urbem  Pergameam  se  coniulisset..  .. 

poslmodum  instauravit  Ecclesiam  S.  Andreae  Apostoli  extra  muros 
urbis,  ubi  tria  corpora  mariyrum  et  civium  Pergamensium  jacent, 
videlicet  Domni,  Domnini  (sic)  et  Eusebiae  =.  Poi  conchiude:  =  et 
haec  fueruni  de  anno  sepiingentesimo  quinquagesimo  (?)  septimo  =. 

Il  fatto  annunciato  in  questa  carta  si  rende  più  che  probabile 
se  si  riflette  : 

I.  "  Che  Carlo  Magno  emulo  di  Costaniino  diede  opera  alla  risto- 
razione delle  Chiese,  come  scrive  il  suo  storico  Eginardo  nella  sua 
vita  e.  XVII.;  =^  Praecipue  tamen  aedes  sacras,  ubicumque  in  lolo 
regno  suo  vetusiate  collapsas  comperit ,  PontiOcibus  et  Patribus  , 
ad  quorum  curam  periinebani,  ut  resiaurarentur,  imiieravil,  adhibens 
per  legatos  curam  ut  imperata  pertìcerent  =  (V.  Capitolari  dei 
Re  di  Francia  ad  an.  807.  c.  VII.). 

II.  ^  Se  si  ricorda  che  Carlo  Magno  ebbe  speciali  relazioni  coi 
nostri  Vescovi  Agmo  e  Tachipaldo  ,  il  primo  de'  quali  ebbe  com- 
mercio di  lettere  per  motivo  di  Reliquie  col  suo  Cancelliere  e  mae- 
stro il  celebre  Alenino.  Una  di  queste  lettere  si  legge  tra  le  opere 
dello  stesso  Alenino;  ed  è  la  LXV  dell'ediz.  Querceiana  col.  1583. 

III.  °  Se  si  nota  quanto  scrive  il  Ronchetti  (  Memorie  della  Città 
e  Chiesa  di  Bergamo  i.  I.  lib.  3.  p.  131):  =  sembrargli  cosa  pro- 
babilissima che  Carlo  Magno  in  una  delle  sue  cinque  volte  che  fu 
in  Italia,  abbia  dato  una  scorsa  a  Bergamo:  che  quivi  per  alcun 
giorno  siasi  trattenuto  ;  che  vi  abbia  venerato  i!  corpo  del  glorioso 
martire  S.  Alessandro,  ed  ordinata  la  ristorazione  di  qualche  Chiesa 
nell'assedio  della  Ciiià  guasta  e  rovinata,  sebbene  di  tutto  ciò  non 
si  trovino  riscontri  negli  amichi  Storici.  =  Ma  ora  il  riscontro 
l'abbiamo  nella  carta  di  S.  Grata,  sebbene  in  essa  sembra  che  sia 
corso  un  errore  nel  numero  quinquagesimo  da  correggersi  però 
in  altro  non  saprei  ben  dire  quale.  Quello  che  è  certo  si  è  che 
la  venuta  di  Carlo  Magno  a  Bergamo  non  potè  essere  dopo  l'otto- 
cento ,  perchè  in  quel!'  anno  fu  incoronato  Imperatore  e  si  sa  che 
dopo  r  incoronazione  non  discese  più  in  Italia  (  V.  Ronchetti  op, 
cii.  l.  I.  Lib.  3.  pag.  132  e  146.). 
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Il  nostro  Muzio  (  Sacra  Historia  di  Bergamo  )  crede  che  la  ri- 
storazione della  Chiesa  di  S.  Andrea  sia  avvenuta  nel  808  ;  ma 
ognun  vede  che  è  cosa  indipendente  la  presenza  di  Carlo  in  Ber- 
gamo e  la  ristorazione  delle  Chiese  per  suo  ordine. 

Che  poi  veramente  la  Chiesa  di  S.  Andrea  di  quell'epoca  sles- 
se ancora  solitaria  fuori  di  Bergamo  e  che  solo  di  quell'epoca  co- 
minciasse a  crearsi  un  sobborgo  attorno  di  essa  1'  abbiamo  in  una 
carta  dell'anno  785  pubblicala  dal  Lupo  nel  primo  tomo  (col.  599) 
del  Codice  diplomatico  ,  dove  di  un  cerio  Gaidoaldo  si  dice  che 
abitava  fuori ,  vicino  alla  Città  di  Bergamo  presso  la  Basilica  di 
S.  Andrea  Gaidoaldi  commanenlem  foras  prope  cives  (leggi  Civita- 
lem ,  come  commenta  il  Lupo  )  Bergome  prope  *  Baselica  S,  An- 
dreae.  Alle  quali  parole  il  Lupo  sottopone  questa  annotazione  :  = 
Vides ,  jam  liane  Ecclesiam  S.  Andreae  extra  urbem  sitam  fuisse , 
ac  prope  eandem  ecclesiam  demos  aedificatas.  Apparent  iiaque  pri- 

mordia  illius  suburbii,  quod  postea  S.  Andreae  appellatum  fuit  

Videtur  autem  haec  sacra  aedes  eo  propemodum  loco  sita,  quo 
modo  eiiam  visitur  =.  ^ 

Ora  se  Carlo  Magno  faceva  ristorare  la  Chiesa  ubi  Iria  cor- 
pora  marlyrum  jacent ,  sembra  evidente  che  l'abbia  fatta  ristorare 
anche  in  ossequio  e  riverenza  loro. 

CAPO  VIII.*^ 

i*ei'fg€ttn€»in  eaisfeuffc  t9eii^  (trchévio  vnpiSotare 

Ambrogio  Secondo  nostro  Vescovo,  il  quale,  come  dimostra  il 
Ronchetti  (op.  cit.  t.  2.  Hb.  7.  e  8.),  tenne  la  sede  di  Bergamo  dal- 

1  Non  so  con  quanto  fundamenlo  possa  scrivere  il  dotto  P.  Dt-Butk  (pag.  822 
W.  i4):  ~  Vidimus  iaitio  hoc  lemplum  extilissc  saeculi  Vili,  et  tx  his  ,  qoac 
passim  disputavimus,  rolligi  pusse  vidftur  hoc  fuisse  rondilu:ri  circa  anuum  600, 
si  .id  haec  tempora  vixerinl  SS.  Domnio,  Domno  et  Eusebia  rr.  Perchè  una  chie- 
sa è  rammemorala  in  una  carta  dell'anrio  785,  si  può  per  c>insec;uenz.a  legittima 
o  probabile  credere,  che  fosse  stala  fabbricata  solo  nel  600  ?  Il  Lupo  più  «onse- 
guente  parla  soltanto  del  Borgo  (hi;  allora  cominciava  a  sorgere  presso  la  chiesa 
di  S,  Andrea. 

2  intorno  alle  Basiliche  rurali  e  cimilerisli  V.  il  p.  Remigio  DoBuck,  ^c((i 
SS.  ad  diem  27  Octob.  p.  SSg  l.  XII  Oclp. 


ttoB  conàidit  pi  altari  ^ 

0,  ^aferiam . 
ledette  .^Vilfeartó 
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FAC-SIMILE  della  Pergamena  esistente  nell'Archivio  capitolare  di  Bergamo 
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l'anno  i023  al  1057,  *  avendo  a  consacrare  l'aliare  sotterraneo 
(Iella  seconda  nostra  Cattedrale  di  S.  Vincenzo,  tra  le  altre  Reliquie 
vi  pose  dentro  quelle  di  Sancii  Domnini  civis  Bergomi,  cioè  di  S. 
Domnione,  Domnionis  perchè  come  abbiamo  veduto  nella  Carta  di 
sopra  riferita  di  S.  Graia  ,  il  nome  di  Domnionis  A  era  mutalo  in 
Domnini  a  motivo  della  lingua  cambiata;  cosa  che  vedremo  anche 
nei  documenti  successivi. 

Una  pergamena  ancora  esistente  nell'Archivio  Capitolare  di 
Bergamo  attesta  questo  fatto.  Essa  non  contiene  più  di  undici  pic- 
cole righe  ed  è  di  34  centimetri  di  larghezza  e  24  di  altezza.  Ogni 
presunzione  conduce  a  credere  che  sia  quella  medesima,  o  copia 
di  quella  posta  a  ricordanza  da  Ambrogio  slesso  entro  l'aliare  nel- 
l'atto  che  lo  consacrava,  e  di  là  poi  esiratla  in  occasione  di  qual- 
che risiauro  all'  aliare  di  nuova  consacrazione.  ^  Di  questa  Carta 
fu  esibita  copia  alla  Sacra  Congregazione  de'  Riti,  ed  è  del  seguen- 
te tenore  : 

=  Reliquie  quas  secundus  Ambroxius  episcopus  condidit  in 
Altari  S.  Vinceniii  preter  eas  que  ibidem  anliquitus  coniinebantur. 
Sunt  hcG ,  scilicet  Sancii  prolomariyris  Stephani.  S.  Laurenlii.  S. 
Vincentii.  S.  Valeriani.  S.  Valeniini.  S.  Cecilie  Virginis.  De  sepulcro 
Domini.  De  Vello  S.  Marie.  S.  lulie.  S.  Apollonii  et  Ippoliti.  S.  Dal- 
nialii.  S.  Columbani.  S.  Anastasii.  S.  Martini.  SS.  Nazarii  et  Celsi. 
De  pane  undc  Dominus  saliavit  quinque  millia  hominum.  De  pre- 
sepio Domini  et  de  stramentis  ejus.  De  capillis  Dei  geniiricis  Ma- 
rie. Item  de  vello  ejus,  (cosi  per  la  seconda  volta).  S.  loannis 
Baptisie  ei  S.  Ioannis  Evangeliste.  S.  Pauli  Apostoli.  S.  Andree 
Apostoli.  S.  Apollinaris.  S.  Mauritii.  SS.  Gervasii  et  Protasii.  Item 

1  Intorno  al  Vescovo  Aml>ro{;io  ,  stTondo  di  quisto  nome,  presero  abbaj^iio 
r  Ughelli  ,  il  Celestino  ed  il  Canoni<;o  Guerrino  nella  sua  Sinopsi  ,  il  quale  tli 
Secondo  lo  fa  divenlftre  terzo,  avendo  di  suo  capo  inserito  nella  serie  dei  nostri 
Vescovi  un  alito  Ambrogio.  11  Ronchetti  però  rileva  assai  bene  il  grosso  sbaj^lio,  e 
mette  in  sodo  non  meno  la  cronulof^ia  che  la  certez/.a  di  essere  stato  veramente  il 
seeondo  di  questo  nome  il  Vescovo,  di  cui  qui  è  questione.  Il  Vescovo  Ambro^^io 
SeC(»ndo  fjode  un  nome  storico  presso  di  noi.  Ej;li  l'u  autore  di  un  commentario 
sopra  i  Salmi,  ornò  il  Sepolcro  di  S,  Alessandro,  k  per  lestiirionianza  di  tutti  i 
nostri  Scrittori  consacrò  la  Caiiedrale  di  S.  Vincenzo;  intervenne  a  duo  Sinodi 
convocati  da  S.  Gregorio  VII.  in  homa,  fu  caro  all'Imperatore  Enrico,  ed  ottenne 
privilegii  alla  Chiesa  di  Bergamo  (V.  Ronchetti  op.  cit.  Lib.  VJl  c  VJII.)- 

2  Consta  the  la  nostra  Cattedrale  dopo  il  Vescovo  Ambrogio  11  subì  una 
Irasformazione  sotto  il  Vescovo  Giovanni  Barozio  nel  i483  ;  ed  un'altra  scilo  il 
Vescovo  Giustiniani,  per  ctji  venne  da  (juesli  Vescpvi  nconsatrala. 
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S.  Martini  Episcopi.  S.  Britii.  S.  Ambroxii.  S.  Aprilis.  S.  Tiburtii. 
S.  Victoris.  5.  Domnini  civis  /.ergomi  — .  * 

Non  sono  rare  simili  scritte  rinvenine  negli  Altari,  tra  le  altre 
una  somigliante  alla  nostra  di  Reliquie  già  esistenti  nell'  altare  di 
S.  Giovanni  nel  battistero  di  Firenze  è  riportata  dal  Gori  (Symbo- 
lae  litterariae  t.  3.  pag.  90.  ).  Qui  io  non  debbo  ommeltere  di  no- 
tare, come  la  nostra  pergamena  abbia  un  bel  riscontro  e  conferma 
noi  Calendario  del  Peregrino  (del  quale  parleremo  più  sono),  dove 
scrive  :  =  lanuarii  Nonas.  Die  5  lanuarii  (  sacro  al  S.  Martire  ) 
Vigilia  Epiphaniae  et  Domnionis  Mariyris  ,  cujus  corpus  requiescit 
in  Ecclesia  Parrocchiali  S.  Andreae  sub  altari  majori,  et  ex  ejus 
Reliquiis  adsunt  in  Ecclesia  S.  Vincentii  sub  altari  subterraneo  ==. 

CAPO  IX.^ 

MMoni  tt^if  'gettio  e  tnpitte  che  ti  **icovda* 

Era  l'ora  di  nona  del  primo  di  Giugno  dell'anno  1295,  quan- 
do compito  il  servizio  divino  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  furono 
trovali  ricchi  doni  d'argento.  Ad  una  strana  ed  oscura  lapide  rit- 
mica (in  caratteri,  che  si  dicono  gotici.)  la  quale  si  conserva  ancora, 
e  si  vede  tuttodì  a  fianco  dell'altare  de'  SS.  MM.  fu  raccomandata 
la  memoria  del  fatto.  Eccola  : 

ANNO  DNÌ  MCC 
LX.X.XX.^DIE 
KALENDa"rV  IVNII 

tYc  lapsa  nona  FV 
it  hic  inventa  coro 
na  coclear  et  si 
phvs  que  svt  arg 

ENTEA  DOA  (indi  sono  j^^iciffiie  ro^zamenle  alcune  figure 
rome  di  una  corona,  di  un  cucchiajo  e  di  un  recipiente,  ossia  scij'o). 

1  Probabilmente  si  è  creduto  di  ag^iun;;ere  in  questa  cartolina  la  qualifica  a 
S.  Doinnino  CDomnione)  di  civis  Bergami,  percliè  non  si  equivocasse  e  non  ve- 
nisse confuso  con  un  altro  S.  Domnino,  rnariire  della  Legion  Tebea,  il  di  cui  corpo 
SI  venera  a  Parma,  e  del  quale  si  (onserva  un  dente  legato  in  una  taz/.a  in  tor- 
ma di  calice,  nella  chiesa  di  S.  Miciiele  al  Pozzo  Bian(odi  Bergamo.  Di  questa  n- 
liquia  così  scrive  il  Muzio  (  op.  cil.  pag.  27.)*  ~  Chiesa  del  Pozzo  Bianco 

vedesi  questo  dente  (di  S.  Domnino)  entro  una  ricca  lazza  d'argento  legalo  nobil- 
mente, ed  il  vino  benedetto,  che  indi  con  fede  et  divotione  vien  bevuto,  vale  contro 
il  (ìero  morso  d'arrabbialo  cane. 
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Essendo  questi  utensili  stati  trovati  in  una  chiesa,  egli  è  facile 
il  pensare  che  possono  essere  oggetti  ad  una  chiesa  convenienti. 
Il  perchè  se  io  svolgo  gli  autori ,  che  trattano  di  queste  materie , 
come  il  Giorgi  nella  sua  pregevole  dissertazione,  che  ha  per  titolo 
Disquisitiones  de  sacro  ministerio,  egli  mi  impara  subito  nel  cap.  X., 
che  si  iniiiola  De  Coronis  argenteis:  ==  Corona  fuit  candelabri  ge- 
nus,  instar  coronae  et  circuii,  lucernis  plenum,  ex  laquearibus  Ec- 
clesiarum  dependens  =.  E  segue  a  dimostrarlo  con  analoghi  esempi. 
Lo  si  esso  avea  delio  e  provato  prima  il  Du  Cange  nel  suo  glos- 
sario alla  voce  Corona.  *  Io  poi  anche  qui  crederei  di  aggiungere 
un  altro  esempio,  che  per  avventura  ho  letto  negli  Annali  Camal- 
dolesi dei  PP.  Mittarelli  e  Costadoni  (tom.  2.  lib.  XI.  p.  11  ad  an- 
mm  1027  ),  ed  è  questo.  Un  demonio  uscendo  da  un'  ossessa 
percosse  in  una  lampada,  che  pendea  sopra  l'altare  di  S.  Bononio: 
=  Coronam  enim  argenteam  super  altare  ejus  (S.  Bononii^  depen- 
dentem  percussit  (  daemon  )  =.  Di  simile  natura  ed  uso  doveano 
essere  le  sei  corone,  donate  già  da  pii  Monarchi  al  nostro  S.  Ales- 
sandro, delle  quali  il  Lupo  (cod.  dipi.  Prod.  col.  296  c.  XIII)  così 
fa  menzione:  =  Cum  in  tliesauro  Alexandrinae  Basilicae  sex  co- 
ronae servarentur  a  regibus  profecto  aut  imperatoribus  eidem  (S. 
Alexandro  M.^  dono  datae  eaeque  forsan  inscriptum  donatoris  no- 
men  haberent ,  quae  usque  ad  initium ,  ut  arbitror  XVI  saeculi  in- 
tactae  permanserunt,  donec  prò  satianda  Germanorum  aut  Hispano- 
rum  auri  sacra  fame,  ut  urbis  direpiio  redimereiur,  cum  aliis  sacris 
vasis  et  Ecclesiae  cimeliis  fusae  sunt  =. 

Dei  cucchiaj  il  medesimo  Giorgi  nel  c.  XVIII,  che  appunto  in- 
titola De  cochlearibus,  così  scrive:  =  Cochlearia  quoque  argentea 
ad  ornatum  sacrae  mensae  prisco  more  inter  sacra  ministeria  de- 
stinantur.  Cochlearia  ergo,  in  usu  sacro  saepe  adhibebaniur;  seu  ad 
refundendum  vinum ,  seu  ad  aquam  in  calicem  ,  seu  ad  sacra  olea 
commiscenda,  seu  ad  incensum  in  ihuribulum  ingerendum ,  seu  ad 
fragmenta  oblatarum  colligenda  =.  A  questi  usi  poteva  anche  ag- 
giungerne un  altro,  che  trovo  rammemorato  presso  il  Marlene  (De 
antiquis  monachorum  ritibus  lib.  IL  c.  VI.  XVII),  ed  è  questo: 
=  Sacerdos  autem  primum  manus  suas  lavai  et  tergit ,  miitit  ho- 
sliam  cum  cochleari  super  paienam  =.  (  Vedi  anche  il  Du-Cange 

i  Vedi  anche  Grrppo  Dissertazione  sulle  Reliquie  e  sull'uso  de'  Torchi  e 
delle  Lampade  nei  primi  secoli  della  Chiesa. 
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alla  parola  cochlear).  Dei  cucchiaj  ragionò  il  eh.  comm.  De  Rossi 
nel  suo  Bulletlino  archeologico  anno  1868  N.  6.  illustrando  la  no- 
stra lapide. 

Degli  Scifi  0  Bacini  tenne  parola  il  nostro  Giorgi  forse  con 
minor  chiarezza  nel  c.  XIX.  De  Scyphis,  ove  così  ragiona  :  =  Scy- 
phus  aureus  et  argenteus  vasis  quoque  genus  est  sacro  ministerio 
mancipatum.  De  his  identidem  in  Romanis  ordinibus  (c.  1.  n.  3. 
p.  5.)  Scyphi  definiuntur  a  Mabillonio  ut  sint  calices  ministeriales, 
qui  manu  tenentur  ab  acolythis  oblalionurn  tempore.  Apud  Isidorum 
in  libro  originum  (  lib.  20.  e.  6.  )  scyphus  inter  vasa  vinaria  et 
aquaria  veterum  confertur,  et  est  vas  in  quo  mmms  lavamus.  Hinc 
Vicecomes  arguit,  scyphum  fuisse  urcei  genus,  quo  aqua  in  cali- 
cem  fundebatur.  Sed  Cangius  scite  ex  verbis  Romani  Ordinis  pri- 
mo colligii  scyphum  inter  ea  sacra  vasa  enumeratum  fuisse,  in  quae 
vini  oblaiiones  ex  majori  calice  refundebantur  =.  * 

Fin  qui  il  dottissimo  archeologo  :  ma  qualunque  fosse  l'uso  di 
questi  arnesi,  egli  è  da  ritenersi  sempre  liturgico.  Ora  parlando  dei 
nostri,  ogni  buona  ragione  mi  sembra  esigere,  che  si  presumano 
donazioni  fatte  da  ignoto  benefattore  in  ossequio  dei  Santi  Martiri, 
e  sulla  loro  tomba,  altrimenti  le  parole  Hic  invenia,  applicate  sem- 
plicemente alla  Chiesa ,  non  avrebbero  un  gran  significato.  Se  poi 
noi  accettiamo  quanto  ne  dicono  il  Celestino  ed  il  Muzio,  cioè  che 
la  lapide  in  discorso  fu  trovata  entro  l'avello  stesso  dei  SS.  MM., 
allora  più  non  rimane  dubbio,  che  i  doni  argentei  furono  offerti  ai 
SS.  Martiri.  Certo  ,  che  l'avvenimento  sembrò  ai  nostri  maggiori 
singolare  e  strepitoso  cosi  da  meritare  il  perenne  monumento  di 
una  lapide. 


i  S.  Paolino  byra.  XI  in  Natali  S.  Felic.  ver.  46o. 
=  His  sryphulis  incerta  (apud  Gallanti  inserta)  relucenl 
Lumina,  cum  feri  ftsla  dies;  turic  vero  sine  usa 
Luminis  ad  speciem  tantum  suspensa  manebant 
Sed  paulo  Crucis  ante  decus  de  Lumine  eodem 
Continuum  Sryphus  est  argenteus  aplus  ad  usum. 
Prudenzio  hym.  S.  Laurentii  così  introduce  il  tiranno  cbe  parla  v.  70. 
=  Argenleis  sryphis  ferunl 

Fumare  sacrum  sanj^umem.  = 
e  nella  prefazione  al  libro  Perislephanon  ver.  i5 
r=  Fulget  aureus  scjphus 

Nec  aere  desil  cxpolita  pelvi»  r=. 
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CAPO 

Scheda  tìeIP  nb»  Angeio  MiazzoìetH  conset^vain  È%eiin 
puboticn  Bibtiotecn  detia  Cifià  di  Bet^ffftÈno  risguat*- 
dante  4  St'criai^ii  e  i  JVIessati  •tèanoscfitii  già  posse' 
d%€ti  dai  Coit80i*sio  delta  Misei*ico»*dia  detta  Citiàf 
dove  si  teggono  i  nomi  dei  nostt^i  3iairtÌÈH% 

Non  so  se  anderò  lontano  dal  vero  riferendo  all'epoca  dei  doni, 
dei  quali  si  è  parlalo  nel  capo  precedente,  cioè  all'anno  1295,  l'in- 
iroduzione  dei  nostri  SS.  MM.  nei  Calendari  Diocesani.  Per  l'intelli- 
genza conviene  avvertire,  come  nella  nostra  Città  nel  secolo  XIII  fu 
fondato  un  insigne  Istituto  di  Beneficenza,  detto  Consorzio  della  Mi- 
sericordia. La  sua  fondazione  si  deve  principalmente  ad  un  illustre 
concittadino  Pinamonte  Brembati,  che  delle  sue  sostanze  lasciò  ere- 
de lo  stesso  Consorzio ,  e  tra  i  primi  diede  il  nome  a  S.  Dome- 
nico ,  quando  fondò  in  Bergamo  il  suo  convento ,  e  dopo  mone 
ebbe  anche  cullo  di  Bealo  per  le  sue  virtù.  (  V.  Échard  Scriptores 
Ordin.  Praedic.  t.  I.  p.  246  e  i  nostri  agiografi  di  Bergamo).  Tra 
le  altre  cose  quell'Istituto  dava  istruzione  di  belle  lettere  e  posse- 
deva un  celebre  Archivio,  il  qua^e  fatalmente  ora  è  perito  per  un 
inrencjio.  Molli  e  distinti  professori  vi  insegnarono,  e  fra  gli  altri 
nel  secolo  scorso  il  nostro  ab.  Angelo  Mazzoleni ,  uomo  fornito  di 
ottimi  cosiumi,  di  sceltissimo  gusto  in  letteratura,  e  di  purgatissimo 
giudizio  in  tutto,  come  si  può  vedere  dalla  sua  vita  e  dalle  sue 
opere  date  alle  stampe.  Ora  questo  eccellente  sacerdote  studiando  in 
dello  Archivio  vi  fece  di  suo  pugno  la  seguente  annotazione:  = 
S.  Doninone ,  Domneone ,  ed  Eusebia ,  ignoti  nel  Martirologio  ms.  di 
S.  Grata  1492  cari.  113,  e  nel  ms.  della  Misericordia  e.  123.  — 
S.  Doninone  è  scritto  Domleonis  c.  113  —  S.  Domneone  nel  ms, 
messale  di  Misericordia  è  in  Gennajo  S.  Doninone  in  Luglio  c.  123. — 
Nel  Breviario  ms.  di  Misericordia  si  trova  17  Kal.  Aiig.  c.  li^7.  == 
La  scheda  del  Mazzoleni  si  conserva  tuttora  nella  Biblioteca  civica 
di  Bergamo  (Gabinetto  r  Fila  IH.  35  p.  127.)  Da  questo  appunto 
del  Mazzoleni,  se  non  mi  inganno,  si  rilevano  due  cose:  una  che 
nell'Archivio  di  Misericordia  si  conservavano  e  Messali  e  Breviarii 
manoscritti,  quindi  anteriori  all'epoca  della  stampa,  coi  nomi  di  (lue- 
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sii  Santi;  l'altra  che  egli  li  compara  con  un  altro  Martirologio  esi- 
stente nel  nostro  antichissimo  monastero  di  S.  Graia.  E  qui  convie- 
ne sapere  che  veramente  si  trovavano  nell'Archivio  di  S.  Grata 
due  Calendarj  dell'XI.  e  XII.  secolo,  in  uno  dei  quali  i  nostri  Santi 
non  si  leggono,  ma  è  da  avvertire  che  non  si  leggono  neppure  aliri 
Santi  nostri  diocesani  (forse  perchè  erano  calendarii  parziali  del  con- 
vento); in  un  altro  invece  del  1505  compajono.  A  quale  martirologio 
del  1492  alludesse  il  nostro  Mazzoleni  non  lo  saprei  dire,  nè  si  può 
indagare  di  presente,  perchè  tutto  è  perito  nelle  vicende  della  fine 
dello  scorso  secolo,  e  al  cominciar  di  questo,  e  non  rimangono  che 
copie  nell'Archivio  Capitolare  per  mano  del  can.  Lupo.  Quello  che 
importa  qui  di  avvertire  si  è  che  il  Mazzoleni  certamente  intese  di 
registrare  una  notizia  importante.  Ora  se  mal  non  m'  appongo,  sa- 
rebbe una  notizia  inconcludente  se  non  avesse  almeno  l'antichità 
di  circa  un  secolo  prima  della  invenzione  dei  Sacri  Corpi  de'  SS. 
MM.  e  relativa  lapide,  nella  quale  sono  notati  i  giorni  delia  deposi- 
zione. Ed  ogni  buona  presunzione  vuole  che  i  Messali  e  Breviarii 
della  Misericordia  fossero  n)anoscritti  contemporanei  alla  fondazione 
di  queir  Istituto,  o  ad  un  di  presso. 

CAPO  XI.^ 

Mnrensione  dei  Sac»*i  Corpi  dei  Martiri* 

Ed  eccoci  passo  passo  giunti  al  1401,  in  cui  avvenne  un  fatto 
strepitoso  ed  importante.  Lo  narreremo  colle  parole  stesse  dei  Cro- 
nisti che  ce  lo  tramandarono ,  poiché  le  loro  slesse  parole  sono  in 
questa  circostanza  troppo  importanti  come  vedremo. 

Castello  Castelli  notajo  di  Bergamo  e  testimonio  oculare,  così 
scrive  nel  suo  Chronicon  Bergomense  sotto  l'anno  1401:  ==  Inven. 
tio  Corporum  trium  Mariyrum  in  Ecclesia  S.  Andreae  de  Pergamo. 
Die  Dominico  XXIV  Julii  in  mane  apertum  fuit  unum  lavellum , 
existens  in  Ecclesia  S.  Andreae  sub  altare  magno  dictue  Ecclesiae, 
per  totum  Clerum  Pergami,  in  quo  lavello  reperta  fuerunt  tria  cor- 
pora  martyrum,  scilicet  Dominonis,  Domenini  et  Eusebiae,  amborum 
nepotum  dicii  Dominonis  de  Pergamo ,  ut  apparebat  per  scriptu- 
ram  super  quodam  lapide  quadro  invento  in  diete  lavello,  et  quae 
corpora  ego  vidi  ed  legi  dictam  scripturam:  et  quod  lavellum  fuit 
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apertum  ut  plueret ,  eo  quia  lune  erat  maximum  siccum ,  ita  quod 
arbores,  viies  et  fruclus  siccabant  ;  et  post  paucos  dies  pluit.  Et 
die  primo  Augusti  dicti  anni  clausum  fuit  dictum  lavellum  =.  * 

Lo  Slesso  racconta  il  Bellafino  '  di  poco  posteriore  a  quest'epo- 
ca (  De  Origine  et  temp.  Berg.  )  :  =  Nono  calendas  Augusti  anno 
primo  ultra  millesimum  quadragentesimum  in  (empio  divi  Andreae 
Martyrum  Domneonis,  Domnonis  et  Eusebiae ....  (  Bergomales  fuisse 
eulogium  docet)....  cadavera  reperia  sunt  =. 

Più  ampiamente  di  tutti  poi  il  Peregrino  facendo  seguito  al- 
l'opera del  Benaglio  :  De  antiquitate  et  yestis  Divorum  Bergomi  lib. 
VI.  c.  VI.,  la  quale  si  conserva  ms,  nella  Biblioteca  civica  di  Ber- 
gamo, descrive  il  fatto  in  questa  maniera:  =  Hisloria  inventionis 
Corporum  SS.  Martyrum  Domnonis,  Domneonis  et  Eusebiae,  civium 
Bergomensium.  Anno  Christi  nativiiaiis  MCXCCl  die  24  mensis  Ju- 
lii,  qui  erat  dominicus  dies,  cum  praecessisset  perseverareique  ma- 
xima aeris  sicciias,  quae  semper  fere  ea  anni  parte  regnare  con- 
suevit  (quippe  quia  dies  illi  caniculares  sunt),  animi  angustia  prae- 
mebontur  Bergomales,  namque  non  solum  lerrae  fructus  cibo  aptos 
arescere  cernebatur,  sed  eliam  arbores  et  vites.  Cum  igitur  divi- 
num  invocandum  esse  auxilium  arbiirarentur ,  itum  est  ad  Urbis 
Bergomi  Episco|  um  Franciscum  nomine,  noviter  elecium,  a  quo  sup- 
plicationis  modum  postulanies  respondit  ipse,  legisse  se  in  quadam 
antiqua  schedula,  sepulia  esse  antiquitus  tria  martyrum  corpora  in 
aede  sacra  divi  Andreae;  rati  vero  si  haec  invenireniur,  futurum 
esse  ut  plueret,  statueruni  congesserunique  processionis  seriem,  qui- 
bus  se  ducem  praebuit  Episcopus,  et  cum  Reverendo  Domino  Joanne 
XVIIl  abbate  Asiini  cum  monacis  suis,  et  cum  clero  universo,  cum 
illuc  devotissime  applicuissent ,  aperierunt  monumentum  quoddam 
sub  altari  magno  exisiens  praedictae  Ecclesiae ,  ibiqui  reperta  sunt 
tria  illa  beatorum  martyrum  corpora  :  paucis  post  diebus  pluvia 
abundanter  e  coelo  cecidit;  et  primo  die  Augusti  anni  ejusdem 
clausere  dicium  monumentum  in  quo  lapidem  quendam  quadratura 
invenerunt;  cui  ita  insculptum  est:  Hic  requiescunt  in  pace  B.  Martyr 
Domneo  cum  duobus  Nepotibus  suis  Eusebia  et  Domneone  dep.  Domneo 

1  Nei  Codici  ms.  del  conte  Leonino  Secco  Siiardo  c  conte  Clemente  Giacomo 
Suardi  invece  di  Dominonis  sì  Ir^ije  Damionis  ed  in  quello  del  Bonghi  si  legge 
Dornnonisj  rosi  pure  nel  Codice  del  conie  Clemente  Giacomo  Suardi  leggesi  Dominini 
invere  di  Domenini. 

2  Francesco  Bellafino  Segretario  e  Cancelliere  di  Bergamo  fu  uno  de'  nostri 
più  grandi  uomini  politici  e  letterali.  Vedi  Calvi  Scena  Letteraria  pag.  i58. 
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avus  XVII  Kal.  Augusti,  Easebia  14  Kal.  Novemb.  Domno  Nonis 
Januarii.  Haec  habuimus  ex  memoriali  codice  Castelli  Bergom.  et 
ex  XV  et  ultimo  libro  Annalium  Iialiae  Michaelis  Carrariensis  =. 

Ecco  un  fallo  semplice,  ovvio,  comunissimo  nella  Storia  Eccle- 
siastica del  medio  evo.  Nell'invasione  de' Barbari  bramosi  i  fedeli 
di  conservare  e  difendere  i  sacri  pegfii  delle  Reliquie  de'  loro  Santi, 
li  nascondevano  nei  luoghi  secreti  e  sotterranei,  li  occultavano  per. 
fino  alla  memoria  de'  loro  cittadini ,  affinchè  niuno  rivelare  potesse 
a  que'  potenti  ladroni ,  dove  posassero  i  sacri  corpi  de'  loro  Santi. 
Ciò  si  vede  stabilito  anche  con  un  Decreto  di  un  Concilio  Brac- 
carense ,  riferito  dal  B.  D.  Giovanni  Ferrando  ,  in  cui  Pancraziano 
Primate  del  suddetto  concilio,  esposto  avendo  ai  Padri  che  una  bar- 
bara nemica  nazione  il  Regno  e  le  cose  sacre  devastava,  e  diman- 
dando quid  agendum  esset  de  fìeliquiis,  rispose  Eliprando  Vescovo  : 
=  Unusquisque  corpora  Sanciorum  honeste  abscondat,  et  de  locis 
et  speluncis  ubi  posila  fuerint  relationem  nobis  mitlal,  ne  per  cur- 
sum  temporis  in  oblivionem  veniant  =. 

Quesio  saggio  suggerimento  dell'avveduto  e  pio  Vescovo  di 
nascondere  in  luoghi  a  tutti  ignoti  i  sacri  corpi  dei  Santi  fu  non 
solamente  nelle  Spagne  eseguito,  ma  in  altre  città  e  provincie  an- 
cora, e  principalmente  in  Italia,  più  delle  altre  infestata  da  simili 
ladri ,  cosichè  il  suddetto  P.  D.  Ferrando  molto  comtnenda  la  dili- 
gen?,a  de'  nostri  maggiori  nel  nascondere  ed  occultare  le  sacre 
Reliquie ,  e  ne  loda  la  sollecitudine  con  dire  :  =  penilissimos  spe- 
cuum  recessus ,  locaque  invia  et  ignota  quaeritantes  venerabiles  reli- 
quias  alte  in  terram  fodere  consueverunt,  cujus  sollicitudinis  aeternum 
commendanda  non  pauca  exempla  leges  apud  scriptores  sacros,  quae 
brevitatis  causa  referre  supersedeo  =. 

Lo  stesso  avvenne  pure  in  Bergamo ,  come  attesta  il  Lupo 
(Diss.  sopra  citata  col.  344.):  =  Obsidione  aliqua  urbi  imminente, 
ob  melum  ne  ab  hostibus  sacra  corpora  Sanctorum  Martyrum  aut 

violarentur  aul  surriperentur,  aut  alio  asportarentur  altius  effossa, 

ut  consueverant ,  terra,  sepulta  sunt  alque  recondita       aique  ab- 

scondiia  jacuerunt  =. 

Questo  portava  naturalmente  che  a  poco  a  poco  i  loro  nomi  e  le 
loro  gesta  andassero  in  dimenticanza  ;  quindi  il  P.  Branca,  in  un  codice 
membranaceo,  (Finazzi.  Cenni  etc.  p.  34)  parlando  de'corpi  de'nostri  SS., 
che  furono  scoperti  nel  1291  nella  Basilica  Alessandrina  scrive  :  = 
Non  enim  a  populo  sciebatur  ubi  laterent,  vai  quod  apud  nos  essent, 
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vel  qui  essent,  nec  quanta  nobis  beneficia  conlulissent  =;  ma  non 
così  che  non  se  ne  serbasse  memoria,  e  tradizione  presso  i  Cano- 
n  ci ,  come  attesta  lo  stesso  Fr.  Branca  autore  contemporaneo  a 
qiella  invenzione:  =  tamen  Praelatis  et  Canonicis  illius  Ecclesiae 
erat  locus  cognitus,  teste  scriptura  lapidi  impressa  =. 

Questo  è  un  fatto  comune,  tanto  che  il  Mazzocchi  nella  dedica 
del  Calendario  Napoletano  scrive  :  =  Plures  ibi  (  Kalen.  )  sanctos 
Artistites  decessores  tuos  deprehendisti,  quos  primiius  quidem  ma- 
joi-es  nostri  sacris  honoribus  prosequebantur ,  posimodum ,  ui  fìt, 
eoi'umdem  cultum  delevii  oblivio  =. 

Intorno  a  questi  avvenimenti  certamente  provvidenziali  mi 
vanno  singolarmente  a  grado  le  ragioni,  che  trovo  nel  Compendio 
della  Storia  Antoniana  (par.  2.  c.  i.)  e  nella  quarta  lezione  del- 
l'officio di  S.  Maria  Maddalena  ad  uso  della  Chiesa  di  Marsiglia 
(  Acta  SS.  22  Julii  p.  216):  nè  credo  fuori  di  proposito  metterle 
innanzi  a  miei  lettori  :  =  Quamvis  autem  summa  Dei  Benignitas 
(scrive  l'anonimo  autore  della  Storia  Antoniana)  justorum  corpora.... 
mortalibus  debita  veneiatione  coli  disposuerit,  illa  tamen  certis  la- 
lere  sinil  temporibus.  Nec  putandum  est  idipsum  casa  aliquo  aut 
fortuito  eventu  fieri,  sed  prò  eo  potius  quod  Deus  ipse  cun(;ta  ad- 
ministrat  rerum  ordine  et  tempore  nobis  sane  ignoto ,  eidem  vero 

notissimo....  Sunt  itaque  apud  eum  latentes  cause        Quod  igitur 

Sanciorum  corpora  aliquandiu  latere  sinit,  non  oblivionis  est  indi- 
cium  ,  quandcquidem  ne  minimus  quidem  passer  in  oblivione  est 
apud  Deum,  sed  ad  ipsorum  potius  gloriam.  Credendum  est  id  ip- 
sius  summa  Dei  provideniia  ordinari,  ut  vel  eorumdem  Sanctorum 
longo  temporis  excursu  consopiia  apud  homines  memoria,  tamquam 
ex  novo  per  revelationem  exoria ,  novaque  celebritate  reviviscat  ; 
vel  ut  divina  hujusmodi  revelatione ,  illorum  gloria  et  meritorum 
accepiio  magis  ac  magis  comprobetur;  aut  quia  revelaiiones  ipsas 
congruis  expedit  fieri  temporibus,  iis  scilicet ,  quibus  major  cum 
devotio  tum  etiam  facultas  in  populo  Dei  ad  gratiam  et  tale  munus 
suscipiendum  exuberat,  utque  ad  ipscrum  Sanctorum  (corpora)  prae- 
celsius  veneranda  sese  melior  opportunitas  exhibeat  =. 

Ascoltiamo  ora  la  quarta  lezione  del  Breviario  di  Marsiglia  : 
=  Singulari  Dei  providentia  interdum  contingil  diu  in  latebris 
esse  corpora  Sanctorum,  ut  recenti  invenlionis  miraculo ,  illorum 
sanctitns  magis  elucescal.  Nam  tum  inventionibus ,  tum  translatio- 
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nibus  Sacrarum  Reliquiarum  multiplicamus  festa  ,  et  Saneti  in  nos  I 
muliiplicant  beneficia.  Haec  est  velati  Sanciorum  quaedam  resur;/ 
rectio ,  quae  sepultani  et  jacentem  fidelium  pietatem  exsusciiat ,  i|t 
Sanctorum  ossa,  quae  semina  sunt  aeternitatis,  ac  venerabile  lem- 
plum  Spiritus  Sancii,  fiant  nobis  niorialis  vitae  subsidia  et  de  media 
morte  viva  flumina  gratiarum  =.  I 
Quindi  è  che  passati  i  pericoli  e  ritornati  per  la  Chiesa  tempi 
migliori  si  incontrano  dappertutto  scoprimenti  di  Sante  Reliquie.  E 
per  rammemorarne  alcuni  ricorderò  nel  1281  lo  scoprimento  ciel 
corpo  di  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Massimino  di  Francia,  avvenuto 
per  opera  del  nostro  concittadino  il  celebre  Card.  Longo,  ricorde- 
rò quello  sopra  accennato  dei  SS.  della  nostra  città  Giovanni,  Gia- 
como ,  Projettizio ,  Esteria  rinvenuti  nella  nostra  Basilica  Alessan- 
drina nel  1291,  e  prima  di  questi  lo  scoprimento  dei  Santi  Fermo, 
Rustico  e  Procolo  ritrovati  in  un  Bosco  suburbano  di  Bergamo  nella 
meià  del  secolo  XII  sotto  il  Vescovo  Gerardo.  Ma  per  parlare  an- 
che di  Santi  rinvenuti  nelle  Città  alla  nostra  limitrofe ,  noterò  che 
nel  secolo  XV,  in  cui  furono  rinvenuti  i  nostri  SS.  MM.,  circa  l'an- 
no 1450  in  Milano  fu  trovato  il  corpo  di  S.  Calimero,  testimonio 
il  Biraghi  (op.  cit.  p.  54.  c.  XV.),  il  quale  così  scrive:  ==  Circa 
annum  1450,  duce  Mediolani  Francisco  Sfortia ,  ut  refert  Donatus 
Bassus  coaevus,  corpus  S.  Calimeri  inventum  fuit  in  quadam  crypia 
in  confessione ,  et  sub  altari  ejusdem  confessionis  reconditum  =. 
Nel  1455  a  Brescia  furono  trovati  i  corpi  de'  SS.  MM.  Faustino  e 
Giovita,  come  racconta  Giuseppe  Onofri  {De  Sanclis  episcopis  Brixiae 
commenlarium)  :  Por-t  sex  et  amplius  saecula  locus  ,  quo  in  dieta 
Ecclesia  (  S.  Maria  de  Sylva)  ea  sacra  corpora  (SS.  Faustini  et 
Joviiae  )  condita  fuerant,  ignorabatur  :  sed  divina  providentia  anno 
1455  inventa  sunt  sub  altari  (ex  Lib.  Provisionum  civiiatis  sub 
die  11  Decembr.  1455)  cum  tabuleta  plumbea,  in  qua  erat  in- 
sculpta  sequens  inscriptio  :  =  ^  Hic  tumulaniur  corpora  SS.  Fau- 
stini et  Jovite.  Ex  pane  meridiana  corpus  S.  Faustini.  Ex  parte 
altera  corpus  S.  Jovite  ^  =.  Finalmente  nella  stessa  città  di 
Brescia,  come  racconta  di  nuovo  il  Biraghi  (ibidem,  p.  17  nota  4.), 
fu  trovato  nel  1472  il  corpo  di  S.  Anatalone.  =  Cum  S.  Anathalo 
obiisset  Brixiae  Inter  persecutionis  Neronianae  lerrores ,  ita  occulte 
conditus  est,  ut  incena  apud  plerosque  sepulcri  remaneret  memoria. 
Attamen  non  defuerant  certa  monumenta,  praecipue  caialogi  veteres 


89 

qui  illum  prope  Brixiam  jacere  in  Monte  S.  Floriani  docerent,  qui- 
bus  innixus  demum  Dominicus  Episcopus  Brixianus  anno  1472  se- 
pulclirum  reperii:  ossaque  ad  cathedralem  transiulit.  (V.  Gradon. 
Brixia  Sacra  p.  52).  =  E  qui  si  avverta  una  curiosa  particolarità 
del  sepolcro  di  S.  Anaialone.  L'Anonimo  Milanese  presso  il  Mura- 
tori non  ne  sapeva  nulla  e  scriveva  :  =  De  Sanclissima  ejus 
(  Anaihalonis  )  gleba ,  quia  nihil  cerlius  ad  praesens  comperi ,  Dei 
solius,  cui  cuncta  patent,  relinquo  noiiiiae  =.  All'incontro  TAutore 
del  De  situ  Civilalis  Mediolani  (  apud  Muratori  R.  I.  l.  I.  p.  2. 
pag.  206  )  registra  :  =  Anathalon  sedit  annos  XIII ,  deposiius  Vili 
Kalend.  Octob.  et  jacet  apud  S.  Florianum  =.  Ecco  adunque  come 
uno  conosceva  il  sepolcro  del  Santo,  mentre  l'altro  lo  ignorava 
nello  stesso  tempo  e  nella  stessa  città. 

Non  deve  dunque  sembrare  cosa  strana  se,  come  in  altre  città 
alla  nostra  vicine ,  restavano  arcane  memorie  di  sepolcri  di  Santi 
che  in  seguito  furono  ritrovati ,  avvenisse  poi  lo  stesso  fra  di  noi 
riguardo  ai  martiri  Domno  ,  Domnione  ed  Eusebia.  Parimente  non 
deve  recar  maraviglia  che  i  nostri  padri  nell'occasione  di  una  pub- 
blica calamità  consultassero  l'Eletto  e  futuro  loro  vescovo  Francesco 
Laudi  (o  Lante)  sedente  allora  tuttavia  sulla  cattedra  episcopale  della 
vicina  Cremona  intorno  al  dà  farsi,  e  che  il  nuovo  Eletto,  antici- 
pando le  sue  sollecitudini,  suggerisse  loro  lo  scoprimento  de'  sacri 
Corpi,  dei  quali  avea  avuta  certa  cognizione  per  lettura  di  carte  an- 
tiche antiqua  schedula ,  e  che  egli  medesimo  si  facesse  loro  duce 
e  guida  per  rinvenirli. 

Molto  meno  deve  far  sorpresa  che  il  Vescovo  Laudi  avesse 
notizia  del  sepolcro  dei  nostri  Santi  Martiri,  se  si  riflette:  1.^  che 
i  nostri  padri,  quantunque  avessero  cura  di  nascondere  i  corpi  dei 
Santi,  aveano  egualmente  premura  di  fare  in  modo,  che  la  memoria 
del  tutto  non  si  perdesse:  come  attesta  il  Ferrando  sopra  allegato, 
e  come  è  ben  naturale ,  poiché  nascondere  non  è  smarrire  nè  di- 
menticare :  IL**  che  la  notizia  di  questi  corpi  si  conservava  segreta 
presso  i  Vescovi  e  l'alto  clero,  e  si  teneva  celata  al  popolo ,  onde 
non  avvenissero  tradimenti:  lll.°  che  il  Vescovo  Landi  allora  era 
Vescovo  di  Cremona ,  iraslaiato  alla  nostra  Bergamo ,  come  prima 
lo  ora  stalo  da  Brescia.  *  Adunque  il  Landi  come  vescovo  di  due 

i  Erro  come  racconta  la  cusa  per  verità  in  modo  un  po'  strano  1*  tJ;;hclli 
{Italia  sacra  I.  IV.  p.  482.  Bergomenses  Episcopi.  53.):  =  Frater  Franciscus  ex 
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limitrofe  Città  potea  benissimo  essere  al  fatto  dei  secreti  della  no- 
stra Chiesa  ed  averne  letto  le  memorie.  Si  noti  anche  che  compren- 
dendo il  territorio  di  Cremona  la  Vicaria  di  Paderno,  con  sei  o  sette 
paesi  che  allora  appartenevano  alla  Diocesi  di  Bergamo,  ed  erano  feu- 
do dei  Vescovi  di  Bergamo,  questi  per  la  lontananza  di  quei  paesi 
solevano  raccomandarne  l'amministrazione  in  spirilmlibus  ai  Vescovi 
di  Cremona  :  =  A  pluribus  sane  saeculis  Bergomi  Aniistites  omni- 
modam  obtinent  episcopalem  auctoritaiem  in  plebe  Paterni  et  Mo- 
nasteriis,  aliisque  Ecclesiis  eidem  subjectis,  eaque  dioecesis  censetur 
Bergomatis ,  licet  eam  undequaque  Cremonensis  Episcopatus ,  seu 
Dioecesis  circumplectaiur  (Lupus  Cod.  Dipi.  t.  1.  col.  283  N.  Ili.). 

Finalmente  non  è  da  maravigliare  se  i  nostri  padri  per  tale 
funzione  radunarono  tutto  il  Clero  della  Città  ,  il  quale  allora  do- 
vea  comprendere  i  venerabdi  Ordini  di  S.  Francesco  e  di  S. 
Domenico,  e  se  al  clero  della  Città  si  unisse  anche  Giovanni  deci- 
mo ottavo  Abbate  di  Astino  con  tutti  i  monaci  di  quel  celebre 
monastero  di  Vallombrosani ,  situato  in  una  amenissima  vallea  di- 
stante circa  due  miglia  da  Bergamo.  *  Tutti  concordi  popolo  e 
Clero  incedono  in  processione  solenne  senza  timore  di  sorta  che 
l'esito  non  abbia  a  rispondere  alla  loro  aspettazione.  Di  fatto:  = 
cum  illuc  devotissime  applicuissent,  aperuerunt  monumentum  quod- 
dam  sub  altari  magno  exisiens,  ibique  reperta  sunt  tria  illa  Beato- 
nubili  familia  de  Lante  Pisanus  ,  Ordinis  Minorutn  ,  episcopus  primum  Lunensis , 
lum  el  Bnxiensis  ,  postea  Cremonensis,  dernunn  ad  liane  Eccksiam  Iranslatus  est 
anno  i^o'»  die  4  mensis  Angusti,  ac  post  duos  fere  annos  i^o3,  i8  Kal.  Januarii 
Bonifacius  JX  ad  Cremonensem,  quam  prius  oblinueral,  sedem  illutn  teduxil  =. 

E  più  sono  nei  Vescovi  Cremonesi  (p  6ii):  =  Frater  Franciscus  de  Lantis 
Pisanus,  Ord.  Minorum  nobilis  alumnus,  paulo  ante  episcopus  Lunensis,  ad  Eccle- 
sìani  Brixiensem  translatus  est  anno  iSgo.  9  Kal.  Feb.,  cum  eodem  die  Thomas 
Bnxiie  prcesul  ad  hanc  Cremonensem  Ironsiisscl.  Cumque  deinceps  Thomas  Cremo- 
nensem cum  Brixiensi  ilerum  commutassel,  Franciscus  Lantes  Cremonensem  sedem 
oblinuil....  Àdministravit  ille  hanc  Eccksiam  usque  ad  an.  1401 ,  indeque  translatus 
fuil  ad  Beroomatem,  ubi  sedit  usque  ad  annum  i4o3,  iterumque,  Ber^^omate  re- 
lieta, Cremonensem  vacuam  sedem  ;»deptus  est,  ubi  vitam  finivit  anno  i4o5  Haec 
ex  libro  provisionuin.  z=z  Se  sì  ascolta  il  Gradonico  nella  Brixia  sacra  p.  327  ed  il 
Zaccaria  nella  sua  Epìscoporum  Cremonensium  serieSj  sembrerebbe  che  in  alcuni 
di  quelli  tacili  cambiamenti  i  Vescovi  non  fossero  che  amministratori  delle  Dio- 
cesi. V.  Guerino  Synopsis  Eccles.  Berg.  p.  79. 

ì  II  monastero  di  Astino  fu  fondato  nel  1 107.  V.  Ronchetti  l.  3.  p.  12.  p.  3o  e  3i. 
Il  Giovanni  Abbate  qui  rammemorato  era  veramente  il  18  in  serie  e  V  di  questo 
nome.  Egli  fu  Abbate  di  quel  monastero  per  39  anni  e  9  mesi,  e  morì  nel  i4o3 
il  28  Luglio  in  giorno  di  sabbaio  a  ore  16,  Tanto  risulta  dal  Necrologio  e  dalle 
Cronache  del  monastero  stesso. 
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rum  iMariyrum  corpora  =.  I  voti  di  lutti  furono  coronati ,  la  de- 
siderata pioggia  venne,  ed  essi  per  ben  otto  giorni  ebbero  la  con- 
solazione di  vedere  scoperti  i  sacri  pegni:  =  paucis  post  diebus 
pluvia  abundanter  e  coelo  cecidit  ;  et  primo  die  Augusti  anni  ejus- 
dem  clausere  monumenium  =. 

Confortali  i  nostri  padri  da  sì  felice  successo  vollero  tre  giorni 
dopo  recarsi  alla  Cattedrale,  ossia  Basilica  Alessandrina,  ed  ivi  sco* 
persero  altri  Corpi  di  Santi  nostri  concittadini.  Giova  ascoltare  la 
narrazione  dal  nolajo  Castello  Castelli  sopra  citato  testimonio  ocu- 
lare: =  Alia  inveniio  corporum  Ecclesiae  S.  Alexandri  Pergami. 
Item  die  XXVII  Julii  iiìventa  fuerunt  duo  lavella  sub  duobus  alta- 
ribus  exisientibus  in  corporibus  sanciis  S.  Alexandri;  sub  uno  duo- 
rum  altarium  inventum  fuit  corpus  S.  Narni  Episcopi^  et  de  crapa 
ipsius  Sancti  oriebatur  aqua  clarissima;  et  quod  omnes  de  Per- 
gamo faciebant  accipere  aliquantulum  de  ipsa  aqua  cum  maxima 
solemnitate;  quod  aliare  est  a  mane  parte  dictae  Ecclesiae;  et  sub 
alio  altare  inventum  fuit  corpus  S.  Viatoris  episcopi,  et  quod  est  a 
sero  parte  dictae  Ecclesiae  in  Corporibus  Sanctis.  Et  facta  fuit  ma- 
xima solemnitas  per  totum  clerum  Pergami ,  et  per  maximam  par- 
tem  populi  Pergami;  et  die  dominico  ultimo  Julii  fuit  celebrata  una 
solemnis  Missa  juxta  portam  S.  Alexandri  intus  sub  ulmo,  et  prae- 
dicatum  fuit  de  inveniione  dictorum  corporum  ,  et  terminatum  fuit 
per  Clerum  Pergami  et  bonos  cives  Pergami ,  quod  dieta  lavella , 
quae  tunc  rupta  fuerunt  fqciendo  unum  foramen  in  dictis  laveliis 
tam  magnum  ,  ut  unus  homo  potuisset  deponere  duo  pugna  cum 
brachiis,  deberent  bene  claudi  dieta  duo  foramina,  quod  nullus  de- 
berei  dimitiere  aliquid  de  dictis  corporibus  =.  * 

Ma  questa,  come  nota  il  Celestino  pag.  333,  *  meglio  di  una 
casuale  invenzione ,  deve  tenersi  per  un  solenne  riconoscimento 

*  La  Cronaca  ile)  Cesidio  fu  stampala  dal  Muratori  (  Rerum  Ilal,  t.  V.  Edil. 
Medio!.  i^So)  in  un  modo  mtndosissitno.  Delle  parole:  inventum  J'uit  corpus 
S.  JSarni  et  de  crapa  ipsius  Sancii  oriebatur  aqua  clarissima,  Teinanuense 
td  il  lipo;^rafo,  {^Spedati  risum  tenealis  amici!)  aveano  ratio  et  de  crapa  ipsius 
S.  Orcebati  de  aqua  clarissima.  Invece  della  copia  del  Muratori  io  ho  creduto 
servirmi  di  Ire  coditi  della  medesima  Cronaca,  uno  antichissimo  appartenente  già 
alla  patrizia  fam'»lia  Bon|;hi,  l'altro  (he  apparteneva  al  Nubile  Conte  Leonino  Secco 
Suardo,  codici  ora  esistenti  nella  patria  Biblioteca,  ed  il  terzo  posseduto  dal  Conte 
Giacomo  Ciementc  Suardi. 

Il  Celestino  riprende  il  Muzio  per  aver  usato  la  frase  fur  trovati  i  sud- 
detti Corpi  invece  di  dire  furono  scoperti,  perciocché^  dice,  non  Jurono  a 
caso  nè  impensatamente  ritrovati ,  ma  sapendosi  che  quivi  erano  j  a  bella 
posta  vi  andarono. 
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deiresistenza  dei  SS.  Corpi,  per  una  piena  conferma  della  veracità 
delle  nostre  ecclesiastiche  diocesane  tradizioni,  e  dei  nostri  mo- 
numenti. 

CAPO  XII.*» 

CoufutaiioÈèe  degii  nvgownenti  addotii  dui  f*.  Màe^Buvh 
intorni  nW  intenzione  dei  Sacwi  Cotrpi. 

La  narrazione  del  Benaglio ,  e  più  esattamente  del  Peregrino 
continuatore  del  Benaglio ,  relativa  all'  invenzione  dei  Sacri  Corpi, 
da  noi  riportata  nel  capo  antecedente ,  quantunque  così  ingenua  e 
persuasiva ,  il  P.  De-Buck  la  ritiene  invece  falsa ,  et  erroribus  sca- 
tentem.  Ascoltiamo  le  sue  parole  stesse.  (  pp.  82^3,  821  num.  9  )  : 
t=  Verum  ut  de  his  feratur  judicium,  sciendum  primo  est:  Marcum 
Antonium  Benalium  (Peregrinum)  floruisse  circa  annum  1530  et 
eumdem  esse,  cujus  scripia  de  Sanctis  Bergomaiibus  contraxit  An- 
tonius  Guarnerius  et  anno  1583  Bergomi  edidit.  Reciiatus  iiaque 
locus  desumplus  est  ex  Benalei  {Peregrini)  libro  ms.,  qui  prseluxit 
editori  Guarnerio.  Deinde  animadverlatur  necesse  est,  ncque  Castel- 
lum,  ncque  Carrariensem  de  episcopo  Francisco  et  de  lecta  ab  co 
antiqua  schedula  verba  facere ,  adeo  ut  ex  eorum  scripiis  haurire 
non  poluerit  Benalius  (Peregrinus)  quse  a  Francisco  episcopo  facta 
esse  perhibuit.  Et  quidem  videiur  hsec  omnia  divinando  dixisse  : 
sed  pessime  divinavit.  Etenim  nec  lune  quidem  episcopus  Bergomas 
erat  Franciscus  de  Laniis.  Ludovicus  nempe  Bonettus  insiituius 
fuerat  in  sede  Bergomensi  anno  1399;  sed  vir  curialis  quum  esset, 
Bergomum  numquam  venisse  videtur,  atque  anno  1401  hanc  ca- 
thedram  dimisit,  archiepiscopus  Pisanus  creaius  (  Ughelli  Italia  sa- 
cra, t.  IV  col.  481  ).  Vacabat  adbuc  sedes  duobus  mensibus  post 
reliquiarum  invenlionem;  nam  die  24  Septembris  anni  1401  Mor- 
dinus  de  Bottanuco,  elecius  vicarius  capiiularis  concessit  Blaxio  de 
Cluxiano,  episcopo  Berytensi,  pontificalium  exerciiium  (ibidem, not. 2). 
Quin  eiiam  nonnisi  die  dominico  2(5  mensis  Novembris  ejusdem  anni 
1401  ut  Castellus  testis  oculatus  tradit  {Chronicon  Bergomense  apud 
Muratori  t.  XVI.  col.  927)  reverendus  pater  Dominus  Dominus  Fran- 
ciscus de  Landis  de  Pisis  episcopus  designalus  per  litteras  apostolicas 
de  die  4  Aìigusti  ejusdem  anni  (Vi ne.  Coronelli  Rerum  et  temporum 


93 

ecclesicB  Bergom.  Synopsis  p.  24  edit.  Graevii  ;  Ronchetti  Memorie 
della  città  e  chiesa  di  Bergamo,  t.  VI.  pag.  iO)  honorifice  inlravit 
Ber  gommi  prò  episcopo^  scilicet  cim  vestimentis  ornatis  et  debifis  ad 
faciendam  inlratam ....  Et  die  lovis  19  Novembris  1406  recessit  de 
Bergomo  prcefatus  dornimis  episcopus  et  retornavit  Cremonam  prò 
episcopo  proni  ante  adventim  eral.  Clerici  iiaque ,  non  episcopus 
universum  hoc  perfecerunt  negotium.  Neque  ipsi  a  Castello  dicun- 
lur  quiiesivisse  exuvias  SS.  Domnionis ,  Domnonis  et  Eusebise ,  de 
quibus  quippe  nemo  sciebat  quidquam,  neque  ulla  documenta  su- 
pererant  ;  sed  novisse  videntur  in  S.  Andreas  sede  jacuisse  SS. 
Martyrum  reliquias;  et  reapse  repererunl  ibi  corpora  SS.  Alexandri, 
Narni  et  Viatoris:  nani  qui  S.  Orcebalus  diciiur ,  videtur  effectus 
ex  vocabulo  scattiriebat  a  typographis  =. 

Ma  con  buona  pace  dell'illustre  Bollandista  è  qui  necessario 
avvertire  che  egli  sMnganna  di  grosso  sopra  parecchi  punti.  Prima 
di  tutto  bisogna  notare  che  il  Peregrino  niente  dice  del  proprio. 
La  sua  narrazione  è  basata  a  due  cronisti  patrii  il  Castello  e  Mi- 
chele Carrara  :  =  Haec  habuimus  ex  memoriali  codice  Castelli 
Bergom.  et  ex  XV  (  non  CL,  come  per  errore  scrive  il  De-Buck  ) 
et  ultimo  libro  Annalium  Italiee  Michaelis  Carrariensis  =.  Ora  noi 
abbiamo  la  Cronaca  del  Castello  ;  ma  non  così  abbiamo  gli  annali 
di  Michele  Carrariense  ,  li  quali  sono  perduti  ;  nè  per  quante  dili- 
genze abbiano  falle  i  nostri  archeologi ,  finora  non  si  sono  potuti 
trovare.  E  noi  saremmo  ben  conienii  se  il  P.  De-Buck  li  possedesse, 
poiché  allora  avremmo  la  speranza  che  nella  sua  gentilezza  ce  li 
vorrebbe  favorire.  Ma  noi  invece  temiamo  che  egli  con  troppa 
franchezza  abbia  scritto  il  suo  =  animadverlatur  necesse  est  neque 
Caslellum,  neque  Carrariensem  de  episcopo  Francisco  et  de  leda  ab 
eo  antiqua  schedula  verba  facere,  adeo  ut  ex  eorum  scriptis  haurire 
non  potuerit  Benalius  (  Peregrinus  )  quce  a  Francisco  episcopo  facta 
esse  perhibuit.  L'asserzione  del  P.  De-Buck  è  vera  per  rapporto  al 
Castello ,  ma  non  così  per  rapporto  al  Carrariense.  Quindi  a  torto 
accusa  il  Benagho  (Peregrino)  di  avere  pessimamente  indovinalo: 
=  Et  quidem  videtur  hwc  omnia  divinando  dixisse,  sed  pessime  di- 
vinavit  — .  Uno  scriiiore,  il  quale  cita  l'autore  dal  quale  piglia  la 
sua  asserzione ,  lo  cita  per  nome ,  coll'esatia  indicazione  del  libro 
(  et  n.  XV  et  ultimo  libro  annalium  Italiae  Michaelis  Carrarien- 
sis ) ,  non  si  può  accusare  con  ragione  che  indovini  e  pessima- 
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narrazione  una  circostanza,  che  il  Castello  omette,  cioè  il  fatto  del 
Vescovo  Laudi,  si  dee  tener  meno  veridica.  Troppi  sono  gli  siorici, 
incominciando  dagli  ispirati,  che  narrando  un  fallo  medesimo  alcuni 
omettono  circostanze  anche  gravissime ,  che  gli  altri  aggiungono 
senza  che  alcuno  abbia  mai  pensato  a  redarguirli  di  falsità.  Anzi 
nel  combinare  tali  circostanze  sta  riposto  il  criierio  storico.  Nel 
caso  nostro  poi  a  me  sembra  evidente  il  motivo  pel  quale  il  Ca- 
stello tralasciò  la  circostanza  del  Vescovo,  ed  invece  l'altro,  cioè  il 
Carrariense,  la  introdusse.  Il  Castello  Castelli  non  intese  di  far  altro 
che  stendere  un  semplice  diario,  come  appare  da  tutta  la  sua  cro- 
naca ,  quindi  egli  non  tenne  calcolo  della  causale ,  ma  unicamente 
del  fatto;  all'incontro  il  Carrariense  scriveva  Annali  (ex  ultimo 
libro  annalium  Italiae  ),  e  perciò  a  lui  interessava  narrare  il  fallo 
con  tutte  le  sue  circostanze.  Il  Peregrino  poi  da  buon  raccoglitore 
tenne  calcolo  della  narrazione  dell'uno  e  dell'altro.  Sbaglia  in  se- 
condo luogo  il  P.  De-Buck  dove  crede  di  aver  ridotto  il  Peregrino 
al  principio  di  contraddizione,  perchè  il  Vescovo  di  Bergamo  allora 
non  v'era.  Le  prove  stesse  da  lui  addotte  servono  a  dimostrare  la 
somma  sincerità  ed  esattezza  del  Peregrino,  o  meglio  dello  storico 
Carrariense,  da  cui  il  Peregrino  tolse  la  sua  narrazione.  E  valga  il 
vero.  Il  Peregrino  non  ci  dice  che  Francesco  Laudi  fosse  Vescovo 
installato  e  con  sede  in  Bergamo ,  ma  dice  che  era  semplicemente 
e  di  recente  eletto;  noviier  eleclum  ,  .  ,  .  =  Iium  est  =  andaro- 
no i  nostri  padri ,  dove  stava  naturalmente,  cioè  a  Cremona ,  dove 
era  Vescovo  litolare  e  proprio;  ed  egli  dopo  avere  risposto  il  suo 
parere,  siccome  si  trattava  di  una  cosa,  che  egli  solo  sapeva,  letta 
da  lui  in  amica  scheda,  cioè  dell'esistenza  del  luogo  della  sepoltura 
de'  Santi  Martiri,  venne  in  persona:  ossia  che  fosse  così  pregato, 
ossia  che  venisse  di  spontanea  volontà  per  far  cosa  grata  a  suoi 
futuri  diocesani.  A  nessuno  poi,  io  credo,  sembrerà  sorprendente 
che  i  diocesani  si  rivolgano  al  proprio  Vescovo,  sebbene  semplice- 
mente eletto,  ed  il  Vescovo  sebbene  semplicemente  eletto,  cominci 
a  pigliarsi  cura  de'  suoi  futuri  diocesani ,  quantunque  non  abbia 
ottenuta  la  canofiica  giurisdizione,  la  quale  dal  Vescovo  si  ottiene 
solamente  dopo  la  presa  di  possesso.  Questo  è  un  fallo  ovvio  e 
comunissimo.  Appena  si  conosce  la  nomina  del  Vescovo ,  tutta  la 
sua  futura  Diocesi  si  rivolge  a  lui,  si  felicita  della  scelta  ;  il  vicario 
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capitolare  sospende  gli  affari  non  urgenti,  si  dirige  al  Vescovo  per 
consiglio  negli  affari  urgenti  ecc. 

Nè  vi  sarà  alcuno  io  penso ,  che  trovi  una  seria  difficoltà  al 
vedere  che  il  Laudi  in  qualità  di  eletto  Vescovo  di  Bergamo  ven- 
ne il  giorno  24  Luglio  al  discopriniento  de'  nostri  SS.  MxM.,  mentre 
V  Ughelli  dice,  che  fu  traslatato  alla  sede  di  Bergamo  il  4  di  Ago- 
sto. Primo  perchè  non  si  sa  di  qual  atto  parli  1'  Ughelli,  se  della 
preconizzazione  in  concistoro,  o  della  spedizione  delle  bolle.  In  se- 
condo luogo  anche  supposto  che  l' Ughelli  pfirli  della  preconizzazio- 
ne in  concistoro  ,  si  sa  da  tutti  che  la  nomina  di  un  Vescovo  è 
conosciuta  sempre  qualche  tempo  prima  dall'Eletto  per  Taccettazione 
0  rinuncia.  D'altra  parte  la  distanza  dal  24  Luglio  al  4  Agosto  non 
è  di  sì  pochi  giorni  che  non  si  possa  ritenere  senza  diftìcoltà  o 
scrupolo  che  i  Bergamaschi  conoscessero  l'elezione  del  Landi  a  loro 
Vescovo,  0  meglio  la  traslazione  dalla  sede  della  vicina  Cremona  a 
quella  di  Bergamo. 

Nè  all'intendimento  del  P.  De  Buck  serve  il  notare,  come  egli 
mostra  di  sapere  che  il  Vescovo  Landi  fece  l'ingresso  in  città  so- 
lamente il  24  Novembre  di  detto  anno,  e  che  frattanto  occorrendo 
di  concedere  l'esercizio  dei  Pontificali,  il  Vicario  capitolare  Mordino 
di  Bottanuco  il  24  Settembre  lì  concedè  ad  un  Vescovo  in  parti- 
bus  Biagio  de  Cluxiano.  Queste  sono  cose  troppo  ovvie  e  naturali. 
11  Vescovo  Landi  era  ritornato  probabilmente  alla  sua  sede  di  Cre- 
mona, e  prima  del  solenne  ingresso,  ossia  presa  di  possesso,  non 
poteva  esercitare  giurisdizione  a  Bergamo;  quindi  era  ben  conse- 
guente che  occorrendo  l'esercizio  di  pontificali,  il  Vicario  capitolare, 
presso  il  quale  stava  la  giurisdizione ,  provvedesse  come  meglio 
stimava. 

E  qui  credo  spediente  inframettere  anche  un'  altra  considera- 
zione, ed  è  questa:  non  si  sa  in  qual  forma  venisse  a  Bergamo 
per  il  discoprimento  dei  nostri  SS.  MM.  il  Vescovo  Landi ,  se  in 
forma  pubblica  o  privata.  E  se  anche  fosse  venuto  in  forma  pub- 
blica Vescovo  di  Cremona  designato  ed  eletto  alla  sede  di  Berga- 
mo,  certo  io  credo  nessuno  si  sarà  opposto,  anzi  tutti  si  saranno 
data  premura  di  riceverlo  coi  debiti  onori  e  con  piena  riconoscen- 
za siccome  quello,  che  veniva  a  rendere  un  favore  segnalato. 

D'altronde  poi  l'assistere  e  dirigere  lo  scoprimento  dei  Sacri 
Corpi  non  è  tale  una  funzione,  che  importi  l'esercizio  de'  pontificali, 
od  atto  di  giurisdizione.  Difatti  è  detto,  che  egli  non  fu  che  guida  ; 
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tutto  il  resto  fu  fatto  dai  Bergamaschi:  =  rati  vero,  si  hxc  in- 
venirentur,  futurum  esse  ut  plueret ,  statuerunt  congesseruntque 
processionis  seriem,  quibus  se  ducem  praebuit  Episcopus  —  Altri- 
menti come  trovare  questi  corpi,  se  non  sapevano  dove  stavano  ? 

Ma  supponiamo  per  vero  quello  che  espressamente  neghiamo, 
cioè  che  il  Peregrino  si  sia  ingannalo  e  che  il  Vescovo  Laudi  non 
vi  fosse,  qual  grave  conseguenza  da  ciò  ?  Sarebbe  un  errore  sto- 
rico relativo  ad  una  circostanza  non  molto  influente,  poiché  il  tatto 
principale,  che  è  V  invenzione,  sussiste  ugualmente.  E  poi  l' ingan- 
nato non  sarebbe  il  Peregrino ,  ma  il  Carrara ,  air  appoggio  del 
quale  il  Peregrino  avanzò  la  sua  narrazione.  Ora  io  non  credo  che 
Gio.  Michele  Alberto  Carrara  si  sia  facilmente  ingannato.  Dasta 
leggere  il  Calvi  nella  sua  Scena  Letteraria  di  Bergamo  a  pag.  253 
per  conoscere  quale  gran  personaggio  si  fu  questo  nostro  concit- 
tadino. Egli  era  uno  dei  medici  piìi  riputati  d'Europa,  creato  Conte 
Palatino  dall'  Imperatore  di  Germania  ,  storico  ,  filosofo  ,  letterato  , 
uomo  enciclopedico  più  che  altro ,  scrittore  di  molte  opere ,  delle 
quali  il  Calvi  tesse  la  lunga  serie ,  tra  le  quali  alcune  anche  di 
agiografìa  e  di  teologìa.  Ora  non  è  presumibile  che  un  uomo  di 
tal  fatta  di  leggieri  si  sia  ingannato  in  una  narrazione  di  un  avve- 
nimento cosi  importante ,  come  fu  l' invenzione  dei  Corpi  dei  no- 
stri SS.  MM. 

Ma  ciò  che  è  più  importante  nel  discorso  del  P.  De-Buck  non 
sta  qui;  sta  in  quello  che  segue,  dove  scrive:  =  Ncque  ipsi  a 
Castello  dicuntur  quaesivisse,  exuvias  SS.  Domnionis,  Domnonis  et 
Eusebiae,  de  quibus  quippe  nemo  sciebat  quidquam,  neque  ulla  do- 
cumenta supererani  (I);  sed  novisse  videntur  in  S.  Andreae  aede 
jacuisse  SS.  martyrum  reliquias;  et  reapse  repererunt  ibi  corpora 
SS.  Alexandri  (?)  Narni  et  Viatoris. 

Confesso  il  vero  che  giunto  a  questo  luogo  non  ho  più  cre- 
duto a'  miei  poveri  occhi ,  ed  ho  letto  e  riletto  più  volte  queste 
Hnee;  ma  poi  in  fine  dovetti  convincermi  che  il  P.  De-Buck  qui 
piglia  parecchi  gravissimi  abbagli. 

Analizziamo  il  suo  discorso,  membro  per  membro.  =  Neque 
ipsi  (Clerici  Bergomates  )  a  Castello  dicuniur  quaesivisse  exuvias 
SS.  Domnionis ,  Domnonis  et  Eusebiae  —  e  sta  bene  :  questo  è 
quello  che  dice  letteralmente  il  Castello  :  =  Die  Dominico  XXIV 
Julii  in  mane  apertum  fuit  unum  )avellum  existens  in  Ecclesiia 
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S.  Andreae  sub  altari  magno  dictae  ecclesiae  S.  Andreae  per  io- 
lum  clerum  Bergomi ,  in  quo  lavello  reperta  fuerunt  tria  corpora 
nianyrum,  etc.  =  Fin  qvii  adunque  non  ci  sarebbe  male.  Il  guaio 
viene  in  seguilo ,  poiché  continua  il  1\  De  Buck  :  ==  de  quibus 
(exuviis  SS.)  quippe  nemo  sciebot  quidquam,  neque  ulla  documenta 
supererani  =.  Noi  fin  ora  ci  siamo  sbracciati  a  dimostrare  il  con- 
trario, e  che  i  documenii  vi  erano;  ma  supponiamo  di  esserci  del 
lutto  ingannali,  e  che  sia  pienamente  vero  quanto  asserisce  il  dotto 
Bollandisia ,  mentiamo  adunque  da  parte  tutta  l'archeologia  ed  at- 
tacchiamoci al  semplice  ed  unico  buon  senso,  anzi  al  solo  principio 
di  contraddizione.  Noi  per  trovare  questi  corpi  non  sappiamo  im- 
maginare e  riconoscere  che  tre  modi;  od  il  caso,  come  di  chi  ri- 
fabbricando 0  scavando  la  chiesa  li  avesse  trovati,  come  avvenne 
di  presente  qui  in  Roma  dove  scrivo,  cioè  che  demolendo  l'altare 
maggiore  della  Basilica  dei  SS.  Apostoli ,  furono  trovati  i  Sacri 
Corpi  de'  SS.  Filippo  e  Giacomo  il  giorno  15  Gennajo  delP  anno 
1873,  0  la  divina  rivelazione,  come  avvenne  nell'invenzione  del 
corpo  di  S.  Stefano  ed  aliri,  oppure  documenti  umani  che  la  in- 
dichino e  disegnino  l'iù  o  meno  chiaramente,  come  avvenne  pochi 
anni  sono  a  Milano,  dove  fu  trovato  il  corpo  di  S.  Ambrogio. 

Ora  nello  scoprimento  de'  nostri  Santi  Martiri  il  caso  non  vi 
ebbe  parte,  poiché  in  nessun  luogo  è  detto  che  esso  sia  avvenuto 
per  caso.  Divina  rivelazione  no,  perchè  in  nessun  scrittore  è  nar- 
rato che  Dio  rivelasse  ad  alcuno  (come  fece  altra  volta)  l'esistenza 
di  questi  santi  corpi:  rimane  adunque  che  sieno  stati  scoperà  die- 
tro documenti  umani .  e  noi  diciamo  che  sì ,  cioè  dietro  la  guida 
del  Vescovo  Landò  ,  il  quale  aveva  letto  in  un  documento  antico 
(  antiqua  schedala  )  la  loro  esistenza  sotto  l'altare  della  Chiesa  di 
S.  Anilrea;  ma  il  BoUandisia  non  vuole,  e  accerta  che:  =  nemo 
sciebal  quidquam,  neque  ulla  documenta  supererant  =.  Attendiamo 
pertanto  la  soluzione  da  lui ,  il  quale  così  continua  il  periodo  e 
scrive  :  =  Sed  novisse  videntur  fBergomates)  in  S.  Andreae  aede 
iacuisse  SS.  Manyrum  reliquias;  et  reapse  repererunt  ibi  corpora 
SS.  Alexandri  (?)  Narni  et  Viatoris  Confesso  il  vero  che  io 
non  so  capire  questo  periodo.  Poiché  se  il  P.  De-Buck  colle  paro- 
le: sed  novisse  videntur  in  S.  Andreae  aede  iacuisse  SS.  Marty- 
rum  reliquias  et  reapse  repererunt  intende  parlare  dei  MM. 
Domno,  Domnione  ed  Eusebia  esistenti  veramente  nella  chiesa  di 
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S.  Andrea,  noi  siamo  più  che  d'accordo,  ed  è  quello  che  abbiamo 
sostenuto  fin  adesso;  ma  allora  questa  frase  come  si  può  concilia- 
re coir  altra  sopra  immediatamente  :  nemo,  quidquam  sciebat,  che 
è  la  tesi  da  lui  sostenuta  ?  Se  poi  le  sue  parole  si  riferiscono  a 
quanto  dice  subito  dopo  et  reapse  repererunt  ibi  corpora  SS. 
Alexandri,  Narni  et  Viatoris  come  sembra  evidente  dalla  costru- 
zione grammaticale,  e  che  V  ibi  si  riferisca  airiw  S.  Andrene  aede 
jacuisse  SS.  Marlyrum  reliquias  si  rende  manifesto  che  egli  ha  fatto 
un'  orribile  confusione.  E  1.°  ha  confuso  la  chiesa  di  S.  Andrea,  dove 
giacevano  e  giacciono  i  corpi  de'  SS.  MM.  Domno ,  Domnione  ed 
Eusebia,  colla  basilica  Alessandrina,  dove  giacevano  S.  Alessandro, 
S.  Narno  e  S.  Viatore,  l'una  a  oriente  della  nostra  città,  l'altra  a 
occidente,  distanti  incirca  mezzo  miglio;  2.*^  ha  confuso  l'inven- 
zione dei  corpi  de'  SS.  MM.  esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Andrea 
coli'  invenzione  degli  altri  fatta  nella  basilica  Alessandrina,  la  prima 
avvenuta  il  24  Luglio,  l'altra  dopo  il  27  del  medesimo  mese;  3.^  ha 
creduto  che  collo  scoprimento  dei  corpi  di  S.  Narno  e  Viatore  si 
fosse  pure  scoperto  il  corpo  di  S.  Alessandro,  quando  invece  allo 
scoprimento  di  S.  Alessandro  non  si  pensò  nemmeno.  Castello  Ca- 
stelli dice  solo:  ==  Item  die  XXVII  Julii  inventa  fuerunt  duo  (non 
iria)  lavella  sub  duobus  (non  tribus)  altaribus  exisientibus  in  cor- 
poribus  sanctis  S.  Alexandri  ==.  Ecco  l'errore.  Questo  errore  si 
rende  più  manifesto  dalle  parole  del  P.  De-Buck  segnale  in  mar- 
gine a  pag.  317  n.  2  ==  Anno  1401.  SS.  Domnionis,  Domnonis  et 
Eusebise,  nec  non  SS.  Alexandri  (?)  Narni  et  Viatoris  reliquiae  re- 
pertae  fuisse  visae  sunt  =.  Le  parole  :  in  corporibus  sanctis  S.  Ale- 
xandri, secondo  il  rozzo  latino  del  Castello,  e  secondo  il  contesto, 
debbono  spiegarsi  :  =  inler  corpora  sancta  basilicae  S.  Alexandri,  == 
1.**  perchè  altrimenti  non  hanno  senso:  2.*^  perchè  nella  basilica 
di  S.  Alessandro  esistevano  di  fatto  altri  corpi  di  SS.  che  non  fu- 
rono scoperti,  come  S.  Giovanni  M.,  S.  Projettizio  M.,  S.  Giacomo 
M.,  e  S.  Esteria  M.  ;  3.°  perchè  queste  parole  così  inlese  corri- 
spondono al  titolo  del  capitolo  che  è  :  =  Alia  inventio  corporum 
Ecclesiae  S.  Alexandri  Bergomi.  =  Invece  il  buon  padre  sembra 
abbia  compreso  che  allora  si  scoprisse  anche  S.  Alessandro  ,  la 
qua!  cosa  è  un  manifesto  errore.  Da  questo  abbaglio  è  venuto  in 
quarto  luogo  che  l' invenzione  dei  nostri  SS.  MM.  Domno,  Domnio- 
ne ed  Eusebia,  la  quale  avvenne  ai  24  di  Luglio,  egli  invece  l'ha 
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confusa  ed  ha  creduto  che  avvenisse  due  giorni  dopo,  e  contem- 
poraneamente a  quella  de'  SS.  Narno  e  Viatore  Vescovi  confessori  : 
5.^  finalmente  secondo  il  P.  De-Burk  l' invenzione  de'  corpi  de'  SS. 
MM.  Domno,  Domnione  ed  Eusebia  sarebbe  casuale,  cioè  sarebbe 
avvenuta  in  questo  modo ,  che  scoprendo  i  corpi  de'  SS.  Narno  e 
Viatore  nella  basilica  Alessandrina  furono  pure  trovali  gli  altri  tre 
nostri  martiri.  Che  se  mai  nascesse  qualche  dubbio  intorno  all'esat- 
tezza della  rozza  narrazione  del  Castello  sarebbe  dileguata  e  messa 
la  cosa  in  [.  iena  certezza  dal  Bellafìno  il  quale  così  scrive  :  =  Nono 
calendas  Augusti  anno  primo  ultra  millesimum  quadrigentesimum 
in  tempio  divi  Andreae  martyrum  Domneonis ,  Domnonis  et  Euse- 
biae  (  Bergomatos  fuisse  Eulogium  docet  )  divorum  iiem  Narni  el 
Viaioris  duobus  dumiaxat  interjeciis  diebus,  in  aedo  divi  Alexandri 
cadavera  reperia  sunt;  e  divi  Narni  calva  nitida  et  perennis  sca- 
luriit  aqua  quae  religiose  epota  aegrotaniibus  admodum  profìcere 
creditur. 

Non  fu  dunque  a  Bergamo  l'agiografo  Benaglio,  o  meglio  il 
Peregrino  coniinuator  del  Benaglio ,  ma  invece  a  Bruxelles  il  P. 
De-Buck  che  indovinò  e  male  indovinò  (pessime  divinavit)  certa- 
mente non  conosceniio  la  topografìa  della  nostra  città;  e  non  aven- 
do ben  considerati  i  monumenti  e  le  parole,  e  da  un  errore  passò 
a  molli  aliri  per  legittima  conseguenza. 

Egli  cominciò  ad  intitolare  Basilica  coemeterialis  la  basilica  di 
S.  Andrea.  I  suoi  argomenti  sono  questi  (  p.  817  n.  1.):  =  Olim 
in  ,  more  non  fuisse  positum  ,  ut  cadavera  intra  civitatum  moenia 
conderemur,  lum  quod  aniiquoe  leges  Bomanse  obstabant,  tum  quod 
Theodosius  nova  lege  gliscentem  consuetudinem  contrariam  sustu- 
lerat;  monuimus  saepius  in  hoc  opere  atque  eiiam  in  hoc  ipso 
tomo  pag.  359.  Quamobrem ,  quoniam  fideles  amabant  requiescere 
aut  prope  martyrum  tumulos ,  aut  non  procul  ab  altaribus  eucha- 
risticis,  quam  primuni  licuii,  extruciae  fuerunt  circum  oppida  aedes 
sacrae,  communiter  Basilicae  di3iae  ,  qu?e  omnes  aut  poene  omnes 
erant  coemeteriales.  Non  poterai  hoc  aedifìciorum  genere  carere 
Bergomum,  angusto  utique  ut  omnia  fere  castra  conclusum  muro- 
rum  ambitu  =.  Questo  discorso  per  se  vero ,  ci  conduce  ad  una 
conseguenza  falsa  nel  caso  nostro ,  perchè  con  esso  vorrebbe  il 
P.  De-Buck  stabilire  che  la  chiesa  di  S.  Andrea  era  cimiteriale,  che 
nelle  chiese  cimiteriali,  per  riverenza  ai  martiri  e  per  meritare  la 
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protezione  di  loro  come  risulta  da  molle  testimonianze  di  S.  Padri 
e  scrittori  Ecclesiastici,  *  procuravano  di  aver  sepoltura  i  fedeli 
anche  presso  gli  altari,  e  che  quindi  non  è  improbabile  che  Domno, 
Domnione  ed  Eusebia  fossero  semplici  fedeli  sepolti  sotto  gli  altari, 
e  poi  neir  invenzione  fossero  scambiali  per  martiri,  avendo  i  nostri 
padri  mal  letto  il  titolo  cioè  :  B.  M.  home  memoriae,  healus  Martyr, 
A  confortare  poi  la  sua  asserzione  egli  faceva  osservare  che  di 
simili  errori  aliri  esempii  erano  avvenuti  in  Sardegna  ed  a  Nola, 
che  i  nomi  di  Domno  e  di  Domnione  al  IV.  secolo,  in  cui  si  pre- 
tendevano martirizzati,  non  si  usavano,  e  che  erano  nomi  del  VII. 
od  Vili,  secolo,  che  le  frasi  del  titolo  erano  copiate  da  altro  titolo 
del  VII.  secolo,  e  che  quindi  si  erano  illusi  i  nostri  padri  nel!'  in- 
venzione de'  corpi.  Stando  queste  asserzioni,  era  ben  conseguente 
che  se  al  IV.  secolo  neppure  vi  erano  i  nomi,  mollo  meno  vi  do- 
vessero essere  le  persone ,  del  tutto  inventati  gli  atti ,  ed  un'  illu- 
sione l'invenzione.  Ma  grazie  a  Dio,  tutie  queste  supposizioni  non 
sussistono  e  speriamo  di  averlo  sufficientemente  dmiostrato.  Ri- 
mane solo  dunque  di  rispondere  alla  sua  asserzione  da  cui  deri- 
varono tutte  le  altre.  E  prima  di  tutto  noi  non  possiamo  persua- 
derci che  la  chiesa  di  S.  Andrea  fosse  cimiteriale,  appunto  per  la 
ragione  da  lui  addotta  che  in  Bergamo  angusto  murorum  ambilu 
conclusum^  la  chiesa  cimiteriale  era  una  sola:  perchè  questa 
così  bastava  al  bisogno ,  appunto  anche  per  l'angustia  della  Ciità 
ammessa  dal  P.  De-Buck  :  2.*^  perchè  giusta  la  disciplina  ecclesia- 
stica antica  la  chiesa  battesimale  era  anche  la  chiesa  cimiteriale. 
Tanto  prova  il  Lupo  (  nelle  sue  dissertazioni  De  Parochis  ante  an- 
mm  millesinium  ). 

Ora  la  Chiesa  cimiteriale  a  Bergamo  era  la  Basilica  Alessan- 
drina ossia  la  cattedrale.  In  quesia  il  [oliandro  osìia  il  concilio 
de'  nostri  Santi  Alessandro ,  Narno ,  Viatore,  Projeiiizio,  Giacomo, 
Giovanni  ed  Esteria.  Attorno  poi  stava  il  cimitero  dei  fedeli.  Di 
fatti  il  Cardinale  Federico  Cornare  nel  1561  ai  primi  di  Settembre 
avanti  che  quella  basilica  antichissima  fosse  distrutta  per  dar  luogo 
alle  nuove  fortificazioni  della  città,  ebbe  cura  di  far  descrivere  con 
legale  istromento  tutto  il  suo  stato.  Ora  tra  le  altre  rose  noia  an- 

4  Vedi  ira  gli  altri  il  P.  Trombelli  de  cultu  SS.,  l.  i.  par.  2.  Diss.  VI. 
c.  LVIII  dove  particolarmente  traila  =  de  more  eligendi  prope  SS.  lumulos  in 
eorumdem  SS.  Basilicis  sepulturae  iorum.  = 
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che  questa:  Ante  ipsam  {navem  S.  Alexandri)  area  antiquis  sepuU 
Chris  circumdala. 

Se  adunque  la  basilica  cimiteriale  di  Bergamo  era  l'Alessan- 
drina, non  è  facile  per  le  esposte  ragioni  che  fosse  anche  la  chiesa 
di  S.  Andrea. 

A  tutio  questo  aggiungasi  che  la  chiesa  di  S.  Andrea  più 
volte  venne  fatta  e  rifatta  ,  come  vedremo  in  appresso ,  nè  mai  si 
legge  che  fossero  in  essa  rinvenuti  ab  antiquo  sepolcri  da  costi- 
tuirla cimiteriale.  In  ogni  modo  se  anche  fosse  stata  non  nuoce- 
rebbe alla  nostra  tesi ,  ma  la  rafforzerebbe  dimostrando  che  in 
ossequio  e  riverenza  de'  SS.  martiri,  i  nostri  padri  amarono  di  es- 
sere tumulati  ad  aspettare  con  loro  la  beata  risurrezione. 

CAPO  xin.« 

#  CaiendarJ  ed  i  Libri  delie  sacre  iiturgie» 

Dopo  l'invenzione  dei  sacri  corpi  dei  MM.  Domno,  Domnione 
ed  Eusebia  sotto  l'altare  della  Chiesa  di  S.  Andrea  aposi.  i  docu- 
menti del  loro  culto  moltiplicarono.  E  primieramente  li  vediamo  in- 
trodotti in  un  antico  Calendario  del  1505,  come  segue: 

=  Januar.  nonis.  Domnionis  mart.  Bergomi.  DvpL  min. 

XVII.  Kal.  August.  Domnonis  mart.  Dupl. 

mi.  Kal.  Novenìb.  S.  E-jsebiae  V.  et  M.  Duplex.  = 

Di  questo  Calendario  si  conserva  copia  di  mano  del  nostro 
can.  Lupo  nell'Archivio  Capitolare. 

In  un  altro  Calendario  assai  dotto,  e  specialmente  appropriato 
alla  Chiesa  di  Bergamo ,  composto  dal  nostro  Pellegrino ,  i  nostri 
SS.  Martiri  stanno  registrati  di  questa  maniera  : 

=  Jan.  Non.  —  Die  5.  Januar.  Vigilia  Epiphaniae  et  Domnio- 
nis Martyris ,  civis  Bergomi ,  cujus  corpus  requiescit  in  Ecclesia 
Parochiali  S.  Androae  sub  altari  majori  ;  et  ex  ejus  reliquiis  ad' 
iunt  in  Ecclesia  S.  Vincenlii  sub  altari  subterraneo.  — 

XVII.  Kal.  August.  —  Die  16  Julii,  Domnonis  mart.  civis  Ber- 
gomi ,  cujus  corpus  requiescit  in  Ecclesia  S.  Andreae  sub  majori 
altari.  — 

mi.  Kal.  Nov.  Die  29  OcL  Eusebia  Virg.  et  Mart.  civis  Ber- 
gomi, cujus  corpus  requiescit  in  Ecclesia  S.  Andreae.  = 


102 

L'originale  di  questo  Calendario,  di  pugno  del  Pellegrino,  ora 
si  trova  nella  pubblica  Biblioteca  della  Città,  ad  essa  passato  dal- 
l'Archivio  Capitolare  per  le  vicende  politiche  avvenute  sulla  fine 
dello  scorso  secolo,  ed  al  principio  del  presente.  Esso  era  slato 
offerto  et  acceplo  et  approhato  dal  Capitolo ,  come  si  legge  in  fine 
della  seconda  parte  della  sua  Vinea  Sacra  Bergomensis,  Il  perchè 
diventa  come  un  documento  pubblico. 

Dai  Calendarj  Diocesani  i  nostri  Santi  Martiri  passarono  ai  Ca- 
lendarj  generali  della  Chiesa.  Dal  dotto  Galesino  citato  anche  dal 
Baronie  furono  inseriti  con  alcune  note  nel  suo  martirologio  pub- 
blicalo in  Venezia  nell'anno  1578  come  segue: 

=  Nonis  Januarj.  Bergomi ,  Sancti  Domnionis  Martyris  qui 
Maximiano  imperatore  prò  Chrisii  fide  cruciaiibus  affectus ,  demum 
constaniissime  palmam  martyrii  tulii. 

Notationes.  {Sancii  Domnionis  martyris)  Ex  tabulis  Ecclesiae 
Bergomensis. 

=r  Decimo  septimo  Kalendas  Aug.  Bergomi.  S.  Domnonis  mar- 
tyris, qui  Beati  Alexandri  martyris  studio  ad  Christi  fidem  conver- 
sus ,  Maximiano  nominis  christiani  adversario ,  illam  per  varios 
cruciatus  ardenti  confessione  liberaque  voce  exprimens ,  tandem 
daiis  cervicibus,  sanguine  comprobavit. 

Notationes.  S.  Domnonis.  Qui  fuit  civis  Bergomensis,  beatae  Eu- 
seMae  virginis  frater  germanus.  De  eo  scriptum  extat  in  monumentis 
Ecclesiae  Bergomensis. 

Quarto  Kal.  Novembris.  Bergomi.  Sanctae  Eusebiae  Virginis 
et  martyris. 

Notationes.  S.  Eusebiae  virginis  et  martyris.  E  tabulis  Ecclesiae 
Bergomensis.  = 

Nel  Martirologio  Romano  sotto  il  giorno  16  di  Luglio  si  legge: 
===  Bergomi  Sancti  Domnionis  (  Domnonis  )  martyris  ==. 
E  sotto  il  giorno  29  di  Ottobre: 
=  Bergomi  Sanctae  Eusebiae  virginis  et  martyris.  = 
Ma  il  nome  di  S.  Domnione ,  nipote  del  martire  S.  Domnone 
e  fratello  della  martire  Santa  Eusebia  non  si  trova  registrato  sotto 
nessun  giorno.  Come  ciò  sia  avvenuto  non  saprei  dire.  Benedetto 
XIV  nelle  sue  Lettere  Apostoliche  al  Re  Giovanni  V.  di  Portogallo, 
premesse  alla  nuova  edizione  del  Martirologio  Romano  opportuna- 
mente avverte  al  N.  IV.  =  Dolendum  vero ,  quod  e  Sanctorum 
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nominibus  bene  multa,  in  variis,  quae  procusae  sunt  Marlyrologii 
editionibus  fuerint  praetermissa  ex  osciiantia  atque  incuria  eorum, 
quorum  inlererat  acta  Congregaiionis  adire,  decreta  colligere,  iisque 
ad  novam  nominum  accessionem  prudenter  uti.  =  Tuttavia  essen- 
do fuori  di  questione  che  gli  argomenti  tutti ,  i  quali  militano  per 
S.  Domno  ed  Eusebia  sono  comuni  anche  a  S.  Domnione,  è 
cosa  evidente  per  sè  che  siccome  la  semplice  ommissione  del  nome 
di  Domnione  nel  Martirologio  Romano  nulla  detrae  alle  ragioni  del 
suo  culto,  così  r  introduzione  dell'avo  e  della  sorella  lo  conferma. 
Però  troviamo  il  nome  di  S.  Domnione  non  solo  accolto  dal  dili- 
gerne Ferrari  nel  suo  Catalogo  Sanctorum  Italiae  insieme  con  Do- 
mnone  ed  Eusebia ,  ma  registrato  sotto  il  giorno  6  Febbrajo  nel- 
l'appendice al  Martirologio  Romano,  la  quale  si  legge  nella  Catte- 
drale di  Bergamo ,  ed  è  del  seguente  tenore  :  *  ==  6.  Februarj. 
Bergomi  in  Gallia  Cisalpina  S.  Domnonis  (  Domnionis  )  martyris 
cujus  corpus  in  Ecclesia  S.  Andreae  reconditum  solemni  celebriiate 
populique  frequentis  devotione  recoliiur  nonis  Januarii.  = 

Ne  questo  potrebbe  attribuirsi  ad  arbitrio  o  ad  errore.  Gre- 
gorio XIII  nel  suo  Decreto  del  14  Gennajo  1584  premesso  al  Mar- 
tirologio emendato  e  pubblicato  da  lui  stesso ,  dopo  di  avere  inti- 
malo a  tutti  ut  in  peragendo  divino  in  choro  officio,  omni  alio  Mar- 
lyrologio  amoto,  hoc  tantum  nostro  ulantur,  nulla  re  addita,  mutata, 
adempia,  continua  :  Si  quis  alios  habuerint  Sanclos  in  suis  Ecclesiis 
aut  locis  celebrari  solitos  eos  in  hunc  librum  ne  inserant,  sed  sepa- 
ratim  descriptos  habeant,  eumque  illis  locum  atque  ordinem  tribuanly 
qui  regulis  hic  descriptis  traditur.  E  nelle  Regole  qui  citate  con- 
ferma la  stessa  cosa  più  solennemente  permettendo  che  i  Santi 

1  In  altra  edizione  più  antica  dtWa  stessa  Appendice  si  troTa  registrato  sotto 
il  giorno  3  Febbrajo  come  se^ue  :  =  3  Februarj  Bergomi  io  Gallia  Cisalpina  S. 
Domnonis  (  Domuionis  )  marlyris  cujus  corpus  in  Ecclesia  S.  Andreae  reconditum 
solemni  celebrilale  populique  frcquenlis  devotione  recoliiur  nonis  Januarii  ,  licei 
bodierna  die  a  reliquo  clero  solemnilas  ejusdem  celebrctur  =.  Tanto  Domnone 
avo,  come  Eust-bia  sorella  di  Domnione  si  leggono  nelle  due  Appendici  colle  se- 
guenti parole:  =  j8  Juiii  (nella  appendice  più  antica  si  trova  16  Julii).  Bergomì 
S.  Domneoms  (Domnoni»)  marlyris  qui  generis  nobilitale  nobiliori  martyrio  sub 
Maximiano  Herculeo  adaurla,  suum  caput  abscissum  in  S.  Andreae  Ecclesiam  suis 
manibus  (ut  memonae  prodiium  est)  ipsemct  translulit,  ubi  usque  ad  liane  diem 
pia  fidelium  devotione  decoralur.  = 

=  ^9  Oclobris.  Bergomi  S,  Eusebiae  Virginis  et  Martyris  quae  praecipuii 
▼irtutum  divitii»  iocuples  patrimonium  pauperibus  Uivideni  thesauros  coelettes  pro- 
prio sanguine  conquisiTit.  = 
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proprii  delle  Chiese  particolari  sebbene  non  inscriui  nel  Martirologio 
romano  possano  leggersi  nelle  Chiese  e  nei  luoghi,  ove  la  loro  me- 
moria è  celebre ,  e  quando  se  ne  faccia  r(  ffìcio  ,  anche  in  primo 
luogo:  =  Festa,  de  quibus  eo  die  fu  Olficium,  semper  in  primo 
loco  ponuniur:  quod  etiam  servandum  erit  et  in  Fesiis  mobilibus 
qu3e  pronuncianda  sunt  ut  infra  dicetur  ;  at  in  Sanctis  propriis  par- 
ticularium  Ecclesiarum  in  hoc  Mariyrologio  non  appositis ,  qui  in 
iis  tantum  Ecclesiis  et  locis,  ubi  prcTcipue  memoria  eorum  Celebris 
babetur,  legi  poterunt  etiam  primo  loco,  si  de  illis  ibidem  agaiur 
officium  =. 

Il  P.  Michele  Cavalieri  poi  al  Capo  IV.  Decr.  X.  in  ord.  54 
{In  authenlica  decreta  commentarla)^  riportalo  il  Decreto  il  quale 
permette  che  per  ragion  del  Corpo  o  di  insigne  reliquia  l'otfìcio 
dei  Santi  descritti  nel  Manirologio  Romano  si  faccia  sub  rilu  du- 
plici ,  parla  espressamente  del  nostro  Santo  Domnione ,  e  osserva 
che  sebbene  di  esso  non  si  legga  parola  nel  Martirologio  Romano, 
pure  nella  Diocesi  di  Bergamo  se  ne  fa  l'officio  sub  rilu  semiduplici 
per  indulto  Apostolico:  =  In  Dioecesi  Bergomensi  ex  apostolica  con- 
cessione prò  die  V  Januarii  indultum  est  recitari  otficium  sub  ritu 
semiduplici  de  S.  Doninone  Martyre,  qui  non  est  Domneo  ille,  cujus 
sub  die  16  Julii  meminit  Martyrologium  Romanum ,  sed  martyr 
alter  ab  hoc  distinctus  ejusdemque  nepos  sub  Maximiano  Imperatore 
nonis  Januarii  martyrio  coronatus,  licet  ejusdem  nulla  memoria  ha- 
beatur  in  praefato  Mariyrologio  Romano.  = 

Lo  stesso  privilegio  vieii  confermato  dal  Padre  Maestro  Vin- 
cenzo Coronelli  nella  sua  opera  Synnpsis  rerum,  ac  lemporum  Eccle- 
siae  Bergomensis  {Coloniae  1696).  Questo  autore  a  pagina  12  dopo 
di  aver  fatto  il  catalogo  delle  piìi  insigni  reliquie,  che  si  venerano 
nella  Chiesa  Cattedrale  di  Bergamo,  parla  delle  Lezioni  proprie  ri- 
vedute dal  Cardinal  Bellarmino  ,  e  con  Decreto  23  Agosto  1614 
approvate  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  una  cum  officio  simili 
S,  Lupi  Ducis  Bergami^  et  S.  Adleidae  ejus  uxoris,  et  S.  Domnonis 
(nepotis)  de  quibus  idem  prò  Ecclesia  Bergomensi  sanctae  Sedis  Apo' 
slolicae  privilegium  et  judicium. 

Più  tardi  sopra  istanza  del  Parroco  di  S.  Andrea  appoggiata 
dai  voti  del  Vescovo  e  del  Capitolo  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII. 
con  Rescritto  6  Ottobre  1806,  come  vedremo  più  avanti,  elevò 
l'officiatura  di  tutti  tre  i  nostri  Martiri  Domno ,  Domnione  ed 
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Eusebia  dal  rito  semidoppio  al  rito  doppio  maggiore,  permettendo 
all'uno  ed  all'altro  Clero  della  Città  e  Diocesi  di  Bergamo  di  reci- 
tarne nei  rispettivi  giorni  festivi  l'officio  colla  messa  con  rito  doppio 
maggiore. 

Sino  dal  lo87  Sisto  V.  avea  approvato  per  uso  di  tutta  la 
Diocesi  le  lezioni  proprie  composte  in  forbitissimo  latino  dal  nostro 
Canonico  Guarnerio  ,  *  uomo  di  molte  lettere  greche  e  laUne  ,  ed 
amicissmio  di  S.  Carlo,  e  sono  le  stesse  che  rivedute  poi  e  cor- 
rette dal  Cardinal  Bellarmino  per  ordine  della  Santa  Sede  furono 
riconfermale  ed  approvate  di  nuovo  con  Decreto  23  Agosto  1614 
dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti ,  sedente  in  essa  il  Baronio  e 
lo  stesso  Venerabile  Cardinale  Bellarmino. 

Giudichiamo  prezzo  dell'opera  riportarle  in  questo  luogo  a  com- 
plemento di  questa  trattazione  togliendole  dal  Breviario  Diocesano. 

Die  XV IL  Februarii 
In  feste 
S.  DOMNONIS  MART. 
Legtjo  IV. 

Domno  Martyr  Domneonis  avi  mores  disciplinamque  sectattis, 
cum  audivissel  Proesidem  cum  mandatis  Bergomum  a  Maximiano  Im- 
peratore missum,  ut  Christianos  divexaret,  rebus  suis  compositis  so- 
roreque  Eusebia  hcerede  suarum  facultatum  instituta,  ad  tribunal  ai- 
slilit ,  et  libere  se  Christianum  professus  est.  Quare  in  carcerem 
conjeclus,  et  inde  eductus,  ardentibus  prunis  capiti  injectis  torretur, 
Cujus  constantiam  intimus  quidam  prmidis ,  Consiliarius  nomine , 
demiralus,  sese  ad  Christi  Fidem  convertii.  Al  sanctus  Martyr  alia 
item  acerbissima  tormenta  ludibriaque  expertus,  demum  extra  portam 
Christi  exemplo  necalus,  exoplalnm  martyrii  coronam  accepit.  Ejus 
corpus  Christiani  nonis  Januarii  honorifice  sepelierunL 


*  II  Canonico  Guarnerio  oltre  le  yhc  de'  nostri  Santi  scrisse  1»  storia  De  beilo 
Cjprio,  fece  la  tradutionc  dell'  Oicononios  di   Senofonte,  ed  altri  pregiali  livori. 
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Die  XVIIL  Julii 
In  festo 
S.  DOMNEONIS  MARI. 
Lectio  IV. 

Domneo,  Bergomi  nobili  genere  natus,  quo  tempore  Maximianus 
Herculeus  Dei  Ecclesiam  devaslabat ,  jejuniis ,  orationibus  et  ceteris 
pietatis  officiis  vacans,  tanto  Religionis  Christiance  studio  exarsit,  ut 
Maximiano  non  dubitarit  per  nuntios  gravisiimis  et  diserlis  litteris 
imwanitatem  in  Christianos  exprobare,  atque  eum,  quod  Chrislianos 
persequeretur,  impietatis  arguere.  Quibus  Imperator  indignatus,  caput 
ei  amputari  jussit,  decimoseplimo  Kalendas  Augtisli.  De  quo  illud 
memoriae  dignum  referlur ,  caput  suum ,  postquam  fuit  abscissum , 
propriis  manibus  sustulisse,  et  ad  locum  extra  Sancii  Andrew  Eccle- 
siam gestasse  :  qua  in  Ecclesia  poslea  cullocatum  est. 

Die  XXIX,  Octobris 
In  festo 
S.  EUSEBIAE  V.  ET  M. 
Lectio  IV. 

Eusebia  Domnonis  sor  or,  Domneonisque  neplis,  Christi  fide  su- 
scepta,  mundi  blandilias  spernens,  virginitalem  perpetuo  coluit.  Jeju- 
niis ac  vigiliis  avitam  et  fraternam  pietatem  cequavit.  Domi  peregrinos 
excipiebat,  opesque  a  fralre  sibi  relictas  egentibus  erogabat.  Quce,  etsi 
in  obsecralionibus  pernoctaret,  mane  tamen  Ecclesiam  Sancii  Andreoe 
ingressa,  et  in  angulo  abdita,  preces  fundebat  ad  Dominum,  et  coele- 
stibus  contemplationibus  addicta,  mente  et  mimo  in  Coslis  versabatur. 
Ea  re  vulgata,  apud  Prcesidem  accusalur;  quce  in  illius  conspectum 
adducla,  cum  se  Apollinis  simulacro  sacrificium  offerre  negaret,  ca- 
pile abscisso,  Virginitatis  palmam  Martyrii  laurea  cumulavit;  et  in 
avi  fratrisque  sepulchrum  nocte  a  fidelibus  illala  est,  quarto  Kalen- 
das Novembris. 
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CAPO  XIV.° 
E,e  Visite  pnitiownMi  iìei  Vescovi» 

Le  memorie  che  ci  restano  delle  visite  pastorali  della  nostra 
Diocesi,  sebbene  posteriori  all'invenzione  de' Sacri  Corpi  ed  al 
Concilio  Tridentino,  crediamo  che  non  sieno  da  ommetlersi  in  que- 
sto luogo ,  dove  si  tratta  del  culto  dei  Martiri  Domno ,  Domnione 
ed  Eusebia.  L'autorità  di  dotti  e  santi  Vescovi  che  nell'occasione 
la  più  solenne  e  per  sacro  dovere  del  loro  ministero  riconoscono 
i  Sacri  Corpi,  e  senza  punto  dubitare  ne  confermano  il  culto,  non 
può  non  essere  argomento  di  gran  peso  in  favore  dell'antichità  del 
culto  stesso  e  della  tradizione  della  nostra  Chiesa. 

Cominciando  da  S.  Carlo  Metropolita,  che  come  Delegato  dalla 
Santa  Sede  visitò  tutta  la  Città  e  Diocesi,  e,  come  è  noto,  fu  cosi 
circospetto  e  rigoroso  circa  le  Reliquie  ed  il  cullo  dei  Santi,  in  un 
Libro  intitolato  Sancluarium  Bergomi,  composto  dal  nostro  Canonico 
Guarnerio  per  ordine  del  Santo,  e  che  si  trova  presso  l'Archivio 
Visilationum  Curine  Archiepiscopalis  Mediolani  fece  registrare  quanto 
segue:  =  In  Aede  S.  Andreae  sunt  Corpora  S.  Domneonis  marlyris, 
S,  Domnonis  martyris  et  S.  Eusebiae  V.  et  M.  =  Nello  stesso  Li- 
bro si  trova  anche  un  compendio  degli  atti  dei  nostri  Martiri  scritto 
in  tre  Lezioni  dallo  stesso  Canonico  Guarnerio,  le  quali  lezioni  sono 
ad  un  dipresso  le  medesime,  che  nel  1587  furono  approvate  da 
Sisto  V.  per  uso  della  nostra  Diocesi,  e  sono  le  seguenti  : 

De  S.  Domneone  Martyre. 

Domneo  Bergomas  domi  sme  nobilis,  quo  tempore  Maximianus 
Imperator  insatiabilem  crudelitatem  in  Chrislianos  exercebat,  ipse 
vitam  jejuniis,  precatiombus,  et  reliquis  pietatis  operibus  Bergomi  tra- 
ducebat ,  tanloque  studio  Christianae  fìeligionis  flagravit ,  ut  cum  in 
idolorum  cullores  acerbius  inreheretur,  lum  Maximiano  non  dubitarci 
per  nuncios  immanitatem ,  et  impietatem  gravissimis,  et  doctissimis 
verbis  exprobrare,  eam  ob  causam  Maximianus  ira  inflammatus  mis- 
sis  Bergornum  ministris  tum  reliquos  Chrislianos,  tum  prcecipue  Do- 
mneonem  oblruncari  jussit.  Is  caput  abscissum  suslulisse,  et  ad  tapi- 
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dem  quendam ,  qui  extra  temphm  S.  Andrew  locatus  erat,  geslasse 
memoratur:  ejus  corpus  in  eodem  tempio  sepultum  est  XVII  KaL 
Aug,  306. 

De  S.  Domnone  Martyre. 

Domno  Domneonis  nepos  avitos  mores,  et  disciplinam  imitatus, 
cum  prius  Eusebiam  sororem  hoeredem  instituisset,  in  conspectu  Prce- 
sidis,  cui  urbem  regendam  Maximianus  commiserat  se  Christianum 
esse  prcesenti  animo  fassus  est,  idcirco  slatim.  in  carcerem  conjicitur. 
Paulo  post  cum  eductus  esset,  ardentibusque  prunis  in  caput  injectis 
torreretur,  animo  tam  excelso  fuit ,  ut  non  modo  questus  non  sit, 
sed  immortales  Beo  gr alias  eyerit,  qui  occasionem  de  se  benemerendi 
sibi  oblulissel.  Virtutis  ejus  admiratione  Consiliarius ,  qui  prcesidis 
erat  intimus ,  ad  Christi  fidem  conversus  est,  Ipse  cum  diutissime 
accerrimis  tormentis  excruciatus  esset ,  et  ludibrio  habitus ,  tandem 
extra  portam  necalus  triumphans  ccelum  conscendit ,  corpus  in  avi 
sepulchro  conditum  est  nonis  Jan.  307. 

De  S.  Eusebia  V.  et  Martyre. 

Eusebia  Domneonis  Nepos  et  Soror  Domnonis  Christianis  in- 
stitutis  dedita  peregrinos  hospitio  excipiebat;  jejuniis,  cilicio,  vigiliis 
avilam  ,  et  fralernam  pietalem  cequabat ,  opes  a  fratre  relictas  egen^ 
tihus  erogabat,  et  quamvis  in  obsecrationibus  pernoclaret,  mane  tamen 
insuper  se  domo  subducebat,  et  in  templum  Sancii  Andrece  ingressa, 
et  in  angulo  abdita  flagrantissimas  preces  adhibebat.  Ea  re  cognita 
PrcBses  Eusebiam  sibi  sisti  jubet,  quoe,  cum  in  conspeclu  ejus  se  Apol- 
linis  simulacro  sacrificium  oblaturam  negaret,  capite  plectilur,  et  apud 
avum  et  fratrem  nocte  clam  a  fidelibus  sepelilur  IIII  KaL  Novem.  307. 

Lo  Slesso  praticarono  ad  un  dipresso  gli  altri  nostri  Vescovi , 
quando  fecero  la  visita  pastorale  nella  Chiesa  di  S.  Andrea.  Nes- 
suno mai  ha  mosso  un  dubbio  intorno  alle  Reliquie  od  al  culto  dei 
Martiri  Domno,  Domnione  ed  Eusebia.  Parecchi  poi  negli  atti  delle 
loro  visite  ci  lasciarono  le  più  esplicite  testimonianze  in  loro  favore. 

Negli  atti  della  visita  pastorale  fatta  il  3  Giugno  1624  dal 
Vescovo  Cornelio  Federico  (  Voi.  42  pag.  256  )  si  legge  :  =  Visi- 
tavit  sacras  Reliquias ,  Sancta  Corpora  M.  Domnionis  et  Domnonis 
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et  Eusebiae  Marlyrum  Bergomi,  de  quibus  in  officio  et  lectionibus 
propriis,  quae  Bergomi  leguntur  et  aliis  in  Libris  et  Historicis. 

Posila  auiem  sunt  sub  ipso  altari  in  Arca  marmorea  nigri  co- 
loris  distincti  pulcra.  Duo  capita  integra,  tertium  fracium  =. 

Negli  alti  della  visita  pastorale  del  Vescovo  Luigi  Grimani 
(Voi.  44  foglio  32)  sotto  la  data  2  Marzo  1634  si  trova:  =  Visi- 
lavit  Corpora  SS.  quae  reperiuntur  sub  altari  majori  dictae  Eccle- 
siae  in  quadam  arca  lapidea  nigri  coloris,  quae  habet  cooperculum 
supra  lapideum  et  subius  aeneum,  quod  clauditur  et  reseraiur  cla- 
vibus  duabus,  quarum  una  reperitur  penes  R.  Curatum,  altera  vero 
penes  D.  Sindacum  dictae  Ecclesiae  ;  et  elevato  cohoperio  vidit  re- 
liquias  et  eas  adoravit.  Fuit  interrogaius  R.  Curatus,  quorum  SS. 
Reliquiae  illae  sint? 

R.  Le  Reliquie  sono  di  S.  Domneone,  Doninone  et  Eusebia. 

Interrogatus  an  habeat  Instrumentum  Reliquiarum  praediciarum? 

R.  Non  vi  è  isirumento  alcuno,  ma  lo  so  per  tradiltione  et  mi 
riferisco  alla  poliza  che  presento  dello  stalo  della  mia  Chiesa. 

Il  Curato  di  S.  Andrea  Prete  Gio.  Antonio  Bresciani  nella  sua 
relazione  al  Vescovo  Bealo  Gregorio  Barbarigo  nell'occasione  della 
visita  Pastorale  fatta  il  9  Gennajo  1660  ed  ammessa  negli  atti  della 
visita  (Voi.  48  pag.  122)  scriveva:  =  NelFaltar  maggiore  vi  sono 
i  corpi  dalli  gloriosi  Martiri  S.  Domneone ,  Donino  ed  Eusebia  rin- 
chiusi in  un  sepolcro  di  marmo;  di  più  vi  è  anco  un'  altra  Reli- 
quia insigne  in  un  Reliquiario  ,  cioè  un  braccio  di  Santa  Marina 
Vergine,  nel  qual  Reliquario,  et  in  un  altro  ancora  vi  sono  diverse 
altre  Reliquie  descritte  nelle  tavolette  stampale,  che  sono  appese  in 
Chiesa.  Il  qual  sepolcro  et  Reliquiario  si  custodiscono  nel  suddetto 
altare  maggiore  sotto  due  chiavi,  una  tenuta  dal  Curato  et  l'altra 
dal  Ministro  della  Scola  =.  Lo  stesso  Parroco  Gio.  Bresciani  in 
altra  relazione  fatta  al  Vescovo  Daniele  Giustiniani  nell'occasione 
della  visita  Pastorale  del  17  Gennajo  1668  (  Voi.  59  pag.  37) 
scrive:  =  Vi  sono  nell'altar  maggiore  tre  Corpi  Santi  cioè  di  S. 
Domneone ,  Domnone  et  Eusebia  Martiri  Cittadini  di  questa  Città 
anzi  di  questa  medesima  Parrocchia  =.  Si  legge  ancora  in  detta 
relazione  tra  le  altre  cose  la  seguente  annotazione  :  =  Inoltre  alla 
Chiesa  di  S.  Andrea  vien  fatta  ogni  anno  un'  oblazione  di  Lire 
dieci  Imperiah  dalli  ili."''  ed  Eccell."''  Signori  Rettori  ogni  anno  il 
giorno  di  S.  Andrea  come  viene  ordinato  dal  Statuto  di  questa 
Città  De  oblationibus  =. 
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Nell'occasione  poi  che  visitava  la  Chiesa  di  S.  Andrea  il  Ve- 
scovo Daniele  Giustiniani  nel  giorno  b  Luglio  1681,  il  Curalo  d'al- 
lora nota  nella  sua  relazione  unita  agli  atti  di  visita  (  Voi.  64  pag. 
84  )  quanto  segue  :  =  Nell'altar  maggiore  di  questa  Chiesa  si  ri- 
trovano e  conservano  tre  corpi  Santi,  cìoq  di  S.  Domneone,  Do- 
ninone ed  Eusebia  Martiri  cittadini  di  Bergamo  in  un'  arca  di  pietra 
di  paragone  custodita  sotto  due  chiavi ,  una  che  tiene  il  Curato, 
l'altra  il  sig.  Ministro  della  Scola  =. 

Degni  di  particolar  attenzione  sono  gli  atii  della  visita  del 
Vescovo  Luigi  Ruzini ,  che  va  annoverato  fra  i  Vescovi  più  santi 
della  Diocesi,  e  di  maggior  zelo  e  di  maggior  esattezza.  =  Anno 
1699.  Visitatio  111,""  et  R."'»  Aloysii  Ruzini  (pag.  98  Voi.  71.) 

Visitalio  Sacrarum  Reliquiarum.  Facta  comunione,  sacras  visi- 
tavit  Reliquias  et  primo  Corpora  Sanciorum  Domneonis,  Domni  et 
Eusebiae  Mariyrum  ac  Bergomensium  civium,  quae  asservantur  sub 
altari  majori  in  arca  marmorea,  quae  aliam  continet  arcam  aeneam, 
ubi  sancta  ossa  conspiciuntur.  Arca  non  est  sigillala  ,  jussit  ergo 
illam  aperiri  inventaque  fuit  schedula  tenoris  sequentis  :  Die 
undecima  Julii,  anno  millesimo  quingentesimo  decimo  sexto  aperta 
fuit  hcec  arca  per  maximum  siccum,  et  tunc  erat  Rector  Presbyter 
Paulus  de  Mapello,  et  Provisor  Civitatis  Victor  Michael  Venetus, 
Martyros  isti  cives,  ut  dixi ,  Bergomenses,  quorum  primus  Domneo, 
avus  erat  Domni  et  Eusebiae,  descendunt  ex  nobili  familia  Claudia 
nunc  dieta  Zoppi ,  qui  ex  Idolatria  ad  fìdem  conversi  fuerunt  a 
Beato  Alexandro  Bergomi  Patrono,  obdormiverunt  in  Domino  anno 
ab  orbe  redempto  trecentesimo  septimo,  et  ab  bis  in  proprio  fundo 
erecta  fuit  Ecclesia  S.  Andreae  aemulaniibus  Beatum  Narnum  pri- 
mum  Bergomi  Episcopum,  qui  aliam  in  honorem  Beati  Retri  con- 
struerat.  Sacris  tandem  adoratis  ossibus ,  clausa  fuit  arca ,  quae 
aperitur  a  tergo  altaris  majoris,  et  fuit  decretum  quod  alia  die  ha- 
bitura  fuisset  praecipua  visitatio  ad  decernendum  si  arca  illa  debeat 
remanere  ut  jacet,  an  sigillari.  =  Poco  d©po  si  soggiunge:  =  Vi- 
,  sitavit  Corpus  Ecclesiae  ad  quod  per  duos  gradus  descenditur  ; 
navis  Ecclesiae  est  exigua,  lata  magis  quam  oblunga,  expensis  SS. 
dictorum  Martyrum  fundata.  Temporis  injuria  labefacta  ,  anno  Re- 
paralae  salutis  808  reparata  fuit  a  Carolo  Magno  Imperatore ,  qui 
Bergomum  ad  visitandum  S.  Alexandri  sepulcrum  advenit,  eamque 
formam  seryavit  usque  ad  e^nnum  1592,  quo  anno,  ob  novam  moe- 
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nium  conslruclionem,  quae  ad  praesens  aspìcitur,  praeceps  ruit, 
licei  deinde  in  situ  ubi  ad  praesens  conspicitur,  iterum  exiructa, 
pio  tìdelium  concursu  colitur  et  anno  1610  Ecclesiasiicae  funciiones 
ibidem  incoeperunt,  translaiis  Sanciorum  Reliquiis  repositisque  sub 
mensa  majoris  Allaris.  Antequam  ingrediatur  in  Ecclesiam  aspicitur 
saxum  ingens  cancellis  ferreis  circumdaium ,  in  quo  adest  caput 
marmoreum  Sancti  Domneonis  sequenti  ornatum  inscriptione  :  = 
Lapidem  hunc  a  Sancto  Domneone  Martyre  Bergami  cive,  suo  ca- 
pite prò  Xsli  fide  abscisso  et  a  supplica  loco  Me  propriis  manibus 
supposilOj  consecratum  ex  majorum  iraditione,  ut  a  fidelibus  dignius 
colereiur,  pii  Ecclesiae  Praesides  exornari  curarunt  anno  a  X.sto 
nato  MDCXXII  =. 

Nel  giorno  24  Giugno  1710  visitò  la  Chiesa  di  S.  Andrea 
l'Em.^^o  e  Rmo  Cardinale  Pietro  Prioli  e  negli  atti  (Voi.  80  p.  39) 
si  trova  :  ==  Visiiavit  sacras  Reliquias,  nempe  corpora  SS.  Domneo- 
nis ,  Domni  et  Eusebiae  in  deposito  marmoreo ,  in  ventre  altaris 
majoris,  et  alias  sacras  Reliquias  in  duabus  capsulis  firmatis  sigillo 
111.™'  et  R.™'  D.""'  Episcopi  Ruzini  =.  A  pagina  poi  114  di  detto 
volume  nella  relazione  fatta  al  Vescovo  neiroccasione  di  tal  visita, 
il  Parroco  Gio.  Seghezzi  detto  Brunelli  notava.  =  Questa  Chiesa 
eretta  et  fondata  fu  dalli  gloriosi  Martiri  SS.  Domneone,  Donino  et 
Eusebia  dopo  la  sua  conversione,  nella  quale  vollero  essere  sepolti, 
il  che  anche  si  congettura  dalla  immemorabile  prima  fondazione  et 
consecrazione  di  detta  Chiesa,  come  si  vede  nell'Istoria  di  iMario 
Muzio  a  cane  24  descrivendo  la  medesima  Chiesa  di  S.  Andrea  .. 
Gode  privilegio  (la  Chiesa  di  S.  Andrea)  nel  giorno  di  S.  Andrea 
che  li  111."^'  et  Ecc."^'  SS.  Rettori  intervengono  alla  messa  solenne 
et  fanno  l'oblazione  et  questa  li  vien  data  ogni  anno  di  lire  dieci 
Imperiali  et  ciò  per  statuto  nostro  di  Bergamo  come  Protettore  no- 
minalo nel  medemo.  = 

La  visitò  parimenti  il  Vescovo  Antonio  Redelti  nel  giorno  22 
Dicembre  1739  e  nella  relazione  fatta  dal  Parroco  Pr.  Antonio 
Asperti  ed  ammessa  negli  atti  di  visila  (Voi.  93  pag.  215)  si  leg- 
ge :  ==  Nell'altare  maggiore  riposano  in  urna  ornata  d'argento  li 
tre  sacri  corpi  intimi  dei  SS.  MM.  Domneone ,  Domno  et  Eusebia 
Cittadini  Nobili  di  Bergamo,  che  alla  predicazione  di  S.  Alessandro 
furono  convertiti  =  :  e  poco  dopo  si  aggiunge  :  =  Godeva  il  pri- 
vilegio che  gli  EccelK'"'  Signori  Rettori  intervenissero  nel  giorno 


112 

titolare  di  S.  Andrea  alla  messa  solenne  con  l'obblazione  di  L.  10 
dieci  Imperiali  per  statuto  nostro  di  Bergamo,  ma  ora  rimasto  l'uso 
di  invitarli  et  la  elemosina  concessa  dal  Serenissimo  Principe,  non 
intervengono.  = 

Nell'anno  1779  ai  7  di  Febbrajo  fece  la  visita  Pastorale  alla 
Chiesa  di  S.  Andrea  rill."^^  q  R  mo  Vescovo  Giampaolo  Dolfini  ed 
a  pag.  32  Voi.  98  degli  atti  di  visita  si  legge:  =  Hora  condicta 
22  accessit  cum  sua  comitiva  ad  Ecclesiam  S.  Andreae  praedictam  et 
indutus  ante  altare  mojus  sacris  paramentis,  ut  videretur  a  populo, 
coluit  et  thurifìcavit  omnes  Sacras  Reliquias  in  Arca  magna  et  in 
parva,  nec  non  in  quatuor  ostensoriis,  aliasque  sibi  exhibitas  cum 
suis  authenticis  et  documeniis  in  torma  etc.  = 

In  questo  secolo  poi  la  visitò  il  nostro  Vescovo  Monsignor 
Carlo  Gritti  Morlacchi  nel  giorno  12  Agosto  1835  e  negli  atti  della 
visita  si  scrisse  a  p.  12  quanto  segue  :  =  ....  Dopo  qualche  riposo 
si  diede  ad  esaminare  le  Sante  Reliquie  e  primieramente,  la  gran- 
de urna  di  legno  color  nero  coperta  di  lamine  di  argento  elegan- 
temenie  lavorata ,  dalla  parte  anteriore  e  dai  due  lati  chiusa  da 
cristalli  e  munita  superiormente  da  otto  suggelli  del  Vescovo  Re- 
deiti  impressi  in  cera  lacca  sopra  nastri  di  color  rosso  ;  i  quali 
essendo  alquanto  infranti  volle  Monsignor  Vescovo  che  si  appones- 
sero i  sigilli  proprj  lasciandovi  tuttavia  gli  antichi.  Ciò  venne  al- 
l' istante  eseguito  coli'  improntarvi  m  cera  lacca  sopra  nastri  pure 
di  color  rosso  otto  suggelli  di  Monsignor  Vescovo  Morlacchi.  Sul- 
l'autenticità ed  identità  delle  Sacre  Reliquie  di  quest'  urna  insigne 
contenente  le  ossa  e  le  tre  teste  de'  Màrtiri  Proteggitori  speciali  di 
Bergamo  Domneone  avo  Protomartire  di  questa  Chiesa,  S.  Domno 
ed  Eusebia  M.  pronipoti  non  v'  ha  dubbio  veruno  stante  l' inte- 
grità de'  suggelli,  la  vetusta  tradizione  e  la  copia  dei  documenti 
circa  r  inalterabile  loro  inviolabilità.  Tra  questi  vi  è  un  atto  del 
giorno  2  Giugno  1726  della  Cuna  Vescovile  di  Bergamo  sotto  il 
Pontificato  di  Benedetto  XIII,  dal  quale  rilevasi  che  queste  Sante 
Reliquie  erano  custodite  ab  immemorabili  in  un'  urna  marmorea  di 
color  nero,  assicurata  con  due  chiavi,  una  delle  quah  rimanea  pres- 
so l'amministrazione  della  Chiesa ,  e  l'altra  presso  il  Rettore  della 
stessa,  e  dall'atto  medesimo  si  scorge,  che  codeste  Reliquie  Sacre 
da  quei  remoti  tempi  ottennero  un  continualo  culto  e  venerazione; 
che  l'identità  ed  autenticità  delle  stesse  fu  riconosciuta  da  parecchi 
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Vescovi  in  occasione  di  visita.  Si  raccoglie  inoltre  che  sulle  istan- 
ze del  Rettore  e  dell'Amministrazione  e  di  varii  divoli  della  Parroc- 
chia si  fatte  Reliquie  furono  trasferite  e  decentemente  collocale 
nell'urna,  in  cui  trovansi  attualmente.  Finalmente  in  questo  docu- 
mento viene  riportata  un' iscrizione,  che  si  rinvenne  unita  all'antica 
urna  di  marmo,  e  che  fu  posta  in  seguito  sotto  la  mensa  dell'aitar 
maggiore,  ove  riposa  l'urna  medesima.  Tale  iscrizione  è  concepita 
ne'  seguenti  termini  :  =  Hic  requiescimt  in  pace  B.  Mari.  Domnio  cum 
Nepotibiis  suis  Eusebìa  el  Dornnone,  Dep.  Domnio  avm  XVII  Kal. 
Augusti,  Eusehia  IV.  Novemb.  Domno  Non.  lan.  =.  Riconosciuta 
per  tal  modo  l'autenticità  di  codeste  Sante  Reliquie ,  si  ripongono 
nuovamente  sotto  la  mensa  dell'aitar  maggiore  chiudendosi  il  de- 
posito con  due  chiavi,  una  delle  quali  rimane  presso  il  Parroco,  e 
l'altra  presso  la  Fabbriceria.  = 

Le  slesse  cose  vennero  riconosciute  e  confermate  dall'attuale 
Vescovo  Monsignor  Pier  Luigi  Speranza  nella  sua  visita  dell'anno 
Ì8b7,  giorno  30  del  mese  di  Agosto. 

CAPO  XV.« 

#  M0ecreèi ,  I  MtonutttetnU ,  le  Feste  in  onore 
dei  Mat*Uri. 

Dopo  il  1401  sembra  che  le  sacre  spoglie  de'  SS.  Martiri  non 
si  sieno  più  mostrale  al  pubblico  sino  al  giorno  11  Giugno  1S16, 
in  cui  fu  aperta  la  loro  tomba  per  un  motivo  od  una  circostanza 
simile  a  quella,  in  cui  fu  aperta  nel  1401  ;  cioè  a  motivo  di  una 
grandissima  siccità.  Tanto  ricaviamo  da  una  sciiedula  ritrovata  ira 
le  sacre  ossa,  la  quale  dice:  Die  11  Jnnii  millesimi  quingentesimi 
decimi  sexli  aperta  fati  hcec  archa  propter  maximam  siccitatem ,  ei 
tunc  erat  Rector  pbr  {presb.)  parochus  de  Mapello  el  Provisor  civi- 
talis  Victor  Michael  Venetus. 

Nell'ultimo  di  Novembre  dell'anno  1613  le  ossa  dei  nostri 
SS.  Martiri,  che  sempre  erano  slate  custodite  sotto  l'altare  maggiore 
della  Chiesa  di  S.  Andrea  in  un'  urna  di  marmo  bianco,  furono 
trasportate,  come  narra  il  Celestino,  nel  libro  nono  della  sua  Storia 
di  Bergamo  (parte  2.  p.  332),  in  un  avello  di  marmo  nero  fabbri- 
calo con  mirabile  artificio,  e  accomodalo  sotto  l'aitar  maggiore  rin- 
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novato  ed  abbellito  tulio  di  vaghi  marmi,  e  con  una  grata  ingegno- 
sissima, indorata,  posta  in  faccia  dell'altare,  d'onde  si  scorge  benis- 
simo l'avello,  ove  sono  le  sacre  Reliquie.  Fu  quest'opera  falla 
da  Sindaci  della  Chiesa  con  l'ajuto  de'  vicini  d'essa  parrocchiale  ad 
onore  e  gloria  di  Dio  e  d'essi  Santi ,  e  per  indizio  della  pietà  e  gra- 
tiiudine  verso  così  gloriosi  loro  protettori  ed  iniercessori. 

Nel  1669  il  Vescovo  Ruzini  ,  come  abbiamo  dagli  atti  della 
sua  visita  di  sopra  riportata ,  fece  aprire  l'avello  di  marmo ,  dove 
in  un'arca  di  rame  vide  e  riconobbe  i  sacri  corpi  dei  tre  Martiri, 
e  vi  rinvenne  la  schedula  posta  là  dentro  nell'anno  1516  alli  12 
del  mese  di  Giugno. 

Nel  1726  i  Reggenti  della  Confraternita  del  SS.  Sacramento, 
considerato  come  a  causa  della  grata  di  ferro  e  dell'urna  marmo- 
rea non  si  poteano*  facilmente  esporre  alla  venerazione  dei  fedeli 
i  sacri  corpi,  fecero  istanza  al  Vicario  generale,  perchè  fossero  estratti 
e  collocati  in  un'  urna  di  legno ,  ornata  di  lamine  d'argento ,  co- 
struita elegantemente  colle  limosino  di  pie  persone ,  e  difesa  da 
trasparenti  cristalli ,  e  ciò  fu  loro  concesso,  come  consta  da  analo- 
go instrumento,  il  quale  si  conserva  nella  Curia  Vescovile  di  Ber- 
gamo; ed  è  troppo  interessante  e  sparso  di  belle  particolarità,  per- 
chè qui  non  venga  riportato. 

*  Recogniiio  SS.  Domni,  Domnionis  et  Eusebiae  in  Ecclesia 
Parochiali  S.  Andreae  hujus  civitaiis.  » 

«  In  Chrisli  nomine  Amen.  Anno  ab  illius  naiivitate  1726,  Indi- 
ctione  quarta,  die  secunda  mensis  Junii.  Pontificatus  autem  Sanctis- 
simi  in  Chrisio  Patris  ac  D.  N.  D.  Benedicti  divina  Providentia 
PP.  XIH.  anno  lertio.  » 

t  Corani  III.™"  et  R.""^  D.  Jacobo  Francisco  Cernite  Benaleo  de 
Banniatis  et  I.  U.  D.  Archidiacono  Cathedralis ,  et  in  Episcopali 
curia  Bergomi  Vicario  Generali,  sedente  in  sacrisiia  Ecclesiae  Pa- 
rochialis  S.  Andreae  hujus  Civitatis,  comparuerunt  Nobiles  D.  D. 
Comes  Joseph  Rivola,  minister ,  Comes  et  Eques  Marius  Antonius 
Gromulus  de  Pedrocchis,  Comes  Petrus  de  Comitibus  de  Caleppio, 
Albertus  Moronus  et  Jacobus  Galiiiolus  deputali  regentes  veneran- 
dae  confratemiialis  SS.  Sacramenti  erectae  in  dieta  Ecclesia  Paro- 
chiali ,  et  reverenter  exposuerunt  sicuti  a  tergo  Altaris  majoris 
dictae  Ecclesiae,  et  sublus  illud  claudunlur  et  coluntur  ex  anteriori 
parte  ejusdem  altaris  craie  ferrea  inaurata  clausa  corpora,  seu  ossa 


115 

SS.  Domili.  Domneonis  el  Eusebiae  Marlyrum  ex  nobili  familia  de 
Zoppis  hiijus  civiialis,  rpposita  in  urna  marmorea  :  et  cum  summo- 
p.ere  cupiant  quod  ad  majorem  Dei  gioriam  el  devolionis  augmen- 
lum  eadem  Sanclorum  corpora  possint  pubblicae  fidelium  venerationi 
cxponi,  humiliter  insieieruni,  quod  sua  111.'"^'  et  R."^^  Dominano  di- 
gneiur  maniiare  diclam  urnam  aperiri,  ipsa  sacra  corpora  extrahi, 
ei  collocari  in  alia  arca  lignea  coloris  nigri ,  laminis  argenleis  cir- 
cumornata,  serico  rubeo  introvesiiia,  piarum  personarum  eleemosy- 
nis  consirucla,  affabre  elaDorata,  iria  crystalla  in  parte  anieriori,  et 
unum  in  uiroque  laiere  liabenie^  per  quae  sacra  ossa  inspici  pos- 
suni  cum  transennis  crystallis  ipsis  inlus  annexis  formae  sequentis. 

t  Praefaius  autem  111.'^'"^  et  R."'^'^  D.  Vicarius  suprascripiae  sup- 
plicalioni  benigne  annueus,  considerala  lemporis  diuiurnitaie,  quo 
(licia  sancia  corpora  in  diclo  loco  requiescunt,  et  diligenti  eorun- 
dem  custodia  duabus  clavibus  ab  immemorabili  facia,  quarum  una 
in  manibus  adm.  R.  Parochi,  ei  altera  D.  Ministri  diclae  confrater- 
nilaiis  prò  icmpore  exisientium,  conservaniur,  et  stante  quod  III."" 
et  R.'^^'  DD.  Episcopi  Bergomi  in  eorum  visitalionibus  nihil  op- 
posueruni,  declaravit  de  eorumdem  Sanclorum  identitate  et  conii- 
nuato  culiu  hactenus  admisso  dubitari  non  posse.  Deinde  suae 
111.'"=»^  et  R.'"''^'  Dominaiionis  mandato,  urna  ipsa  aperta  fuit,  et  ex 
ea  exiracia  fuit  capsula  ex  cupro  composita ,  ex  qua,  amolo  coo- 
perculo,  desumpia  fueruni  ossa  dictorum  sanclorum  ,  et  aptata  fue- 
runt  in  supradicia  arca  super  gossipio,  sacculo  pelliceo  serico  coo- 
perio,  cineres  eorundem  coniineriie,  ei  ossibus  minoribus  subterpositis, 
majoribus  vero  ,  idest  brachiis ,  cruribus  el  craniis  superpositis  ac 
intus  api-ensa  fuit  in  medio  crux  aurea ,  et  a  cooperculo  pendent 
ircs  coronae  ex  fìciis  floribus  composilae.  Extraclus  fuit  etiam  la- 
pis marmoreus,  in  (juo  sculpla  suni  liiteris  majuscolis  romanis  se- 
quentia  verba  : 

HIG  REQVIESCVNT  IN  PACE  B.  M.  DOMNIO  CVM  NEPOTIBVS 

SVIS  EVSEBIA  ET  DOAINONE  .  DEP.  DOMNIO  AVS.  XVIII 
KAL.  AVGVSTI.  EVSEBIA  IV.  NOVO.  DOMNIO  NON.  lANVARII. 

«  Et  hic  lapis  in  medio  arcae  supradictae  repositus  fuit.  Reperla 
fuit  elianì  inier  ossa  scbedula,  in  qua  scriptum  esl,  ut  sequitur  :  = 
Die  11  Junii  millesimi  quinijen lesimi  decimi  sexli  aperta  fuit  haec 
archa  propter  maximam  siccitatem^  et  lune  erat  fìector  pbr  (presb.) 

1  Vedi  r  incisione  Del  loglio  qui  unito. 
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Patilus  de  Napello  et  Provisor  civitatis  Victor  Michael  Venetus  :  qiiae 
schedula  buie  instrumento  est  annexa  » 

a  Quibus  omnibus  sic,  ut  supra,  factis,  clausa  fuii  arca  in  sum- 
milate,  et  firmala  fuit  decem  in  locis ,  idest  quaiuor  in  anteriori 
pane,  duobus  in  singulo  latere,  et  duobus  in  parte  posteriori,  duo- 
bus  sigillis  in  quolibet  loco  E.'^'  et  R."^'  D.D.  Petri  Cardinalis  Triuli 
episcopi  nostri,  in  cera  rubea  hispana  impressis,  interposiio  serico 
rubeo,  et  ita  operta  fuii,  ut,  nisi  sigilla  frangantur,  aperiri  minime 
possit.  Deinde  arca  ipsa  reposila  fuit  in  armario  in  dieta  sacristia 
exisiente  duabus  clavibus  clauso,  quarum  unam  idem  lll."^"^  ac  R."^"« 
D.D.  Vicarius  tradidit  admodum  R.<^*^  D.  Andreae  Bonardo  Reciori 
titulaio  diciae  Parochialis  Ecclesiae,  et  alieram  111."^°  D.  Comiii  lo- 
sepho  Rivolae  praecilatae  Confralerniiatis  ministro,  ibique  custodien- 
da  erit  donec  fiat  depositum  in  altari  majori,  illucque  transferantur 
sub  iisdem  clavibus  a  praedictis,  eorumque  prò  tempore  successo- 
ribus  asservandis  pariter  custodienda;  et  sic  etc.  » 

«  Acta  fuere  praemissa  omnia  et  singula  in  praefaia  sacristia, 
praesentibus  muliis,  et  praecipue  R.""^  D.D.  Ioanne  Paulo  luppono 
S.  T.  et  J.  U.  D.,  et  Martino  Antonio  Guerino  S.  T.  et  J.  U.  D., 
Canonicis  Ecclesiae  Cathedralis  testibus  ad  haec  specialiier  etc.  » 

t  J.  Fr.  Benaleus  de  Banniatis  Archid.  Vie*  Gen.''^  Die  13  lu- 
lii  1726.  » 

t  Cum  assistentia  praefaii  111."^'  et  R."^'  D.  Vicarii  Generalis  arca 
supramemorata  cum  diciis  corporibus  SS.  Domneonis ,  Domni  et 
Eusebiae  reposila  fuit  in  ventre  altaris  majoris  Ecclesiae  Parochialis 
S.  Andreae  Apostoli  in  forma  ab  ipso  Demmo  Vicario  visitali ,  et 
clausum  fuit  depositum  in  ambobus  lateribus  duabus  clavibus,  qua- 
rum una  tradita  fuit  admodum  R.  D.  Andreae  Bonardo  Parocho 
dictae  Ecclesiae,  et  altera  Nob.  D.  Gomiti  Petro  de  Comitibus  Ca- 
leppio  Viceminisiro  venerandae  Confraternitatis  Sanctissimi  Sacra- 
menti ab  eis  cusiodiendae,  ut  supra.  —  Andreas  a  Valle  Cancella- 
rius  episcopalis.  » 

Era  l'anno  \  768,  quando  di  nuovo  si  pensò  a  fare  una  nuova 
ricognizione  de'  corpi  de'  nostri  SS.  MM.  ed  a  collocarli  neirurna, 
di  cui  sopra  si  è  parlato,  con  una  disposizione  più  •  propria  ed 
elegante. 

Anche  di  questo  abbiamo  legale  e  canonico  documento,  il 
quale  si  conserva  nell'archivio  della  Fabbriceria  di  S.  Andrea.  Gre- 
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diamo  che  non  dispiacerà  ai  leilori  il  conoscerlo,  tanto  più  che  an- 
clie  questo,  come  l'altro  sopra  riportalo  documento,  è  pieno  di  belle 
particolarità. 

«  In  Chrisii  nomine.  Amen. 

€  Anno  ab  Illius  Nati  vitate  176S.  Indici,  prima.  Die  15  Mensis 
lulii,  Pontifìcatus  autem  SS.  D.  N.  divina  Providentia  Papae  Cle- 
meniis  XIII.  anno  XI.  » 

«  Universis  et  singulis  etc.  noium  sit,  quod,  recognitis  prius  et 
autheniicis  declaratis  Sacris  Corporibus ,  seu  ossibus  SS.  Chrisii 
Manyrum  Domnionis ,  Domnonis  et  Eusebiae  ex  Nob.  familia  de 
ClauiJiis  hujus  civitatis,  collocatis  in  arca  cypressina  coloris  nigri 
laminis  argenteis  exornata,  serico  rubro  introvestita,  tribus  crysiallis 
in  anteriori  pane  et  unico  crystallo  in  utroque  latere  clausa,  pr'^ut 
in  instrumenio  in  actis  hujus  cancellariae  Episcopalis  sub  die  2 
lunii  1726,  et  sub  altari  m^jori  Ecclesiae  Parochialis  S.  Andreae 
hujus  civitatis  recondita,  de  licentia  III.'"'  D.D.  losephi  Rovetta  Ca- 
nonici Caihedralis  Vicarii  Gen.  Episcopalis  Bergomi,  ad  instantiam 
Nob.  Nob.  D.  D.  Co.  lulii  de  Comitibus  de  Caleppio  Administri,  Anionii 
Lochis,  et  Prosperi  de  Alexandris,  facentium  etiam  parie  et  nomine 
Nob.  Nob.  D.  D.  Co.  Ioannis  Baptistae  Bresciani  et  Lanfranchi  Fu- 
rictti  Deputaiorum  dictae  Ecclesiae  parochialis  Sancii  Andreae,  ex- 
tracta  fuerunt  ex  dieta  arca  eadem  Sacra  Corpora  seu  ossa  cuni 
lapide  marmoreo  in  dicto  insirumento  eiìunciato,  in  qua  arca  intus 
tela  serico-aurea  cooperta  non  acervaiim,  ut  prius,  sed  super  qua- 
tuor  gradibus,  in  supremo  scilicet  tria  diciorum  Sanctorun)  Capita, 
in  reliquis  eorundem  sacra  majora  ossa  ,  minora  vero  in  parte  in- 
feriori, et  fragmenta  in  quatuor  sericis  sacculis  rubri  coloris  repo- 
siia  fuerunt  cum  tribus  coronis  ex  llosculis  aureis,  argenteis  et 
sericeis  confectis,  super  tribus  SS.  Capitibus  pendentibus,  et  simili- 
bus  variis  flosculis  bine  inde  in  eadem  arca  dispositis.  Cum  autem 
dicius  nìarmoreus  lapis  enormi  pondero  ipsam  arcani  gravaret ,  ita 
ut  difficiliter  et  non  nisi  cum  periculo  posset  prò  pubblicae  fìdelium 
venerationis  expositione  amoveri,  ipso  lapis  extra  dictam  arcani  sub 
majori  altari  collocatus  fuit,  et  intus  arcani  reposila  fuii  plumbea 
lamma,  in  qua  ex  una  parte  sculpia  est  inscriptio,  videlicet:  HIC 
REQUIESCUNT  IN  PA.  B.  M.  DOMNIO  CUM  NEPOTIBUS  SUIS 
EUSEBIA  ET  DOMNONE.  DEP.  DOiVJNO  AVUS  XVI  KAL.  AUGUST. 
EUSEBIA  IlII.  NOVEMB.  DOMNIO  NON.  lAN  :  in  altera  vero  parte 
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haec  habentur  :  ^  SS.  MARTYRUM  DOMNIONIS  ,  DOMNONIS  ET 
EUSEBIAE  CIVIUM  BERGOxMl  SUB  ALTARI  MAIOHI  HUIUS  ECCLE- 
SIAE  PAROCHIALIS  OLIM  IN  ARCA  MARMOREA  ALBI  COLORIS, 
DEINDE  IN  ALIA  COLORIS  NIGRl  '  AB  IMMEMORABILI  VENERATA, 
POSTEA  ANNO  1726  IN  HAC  CYl^RESSINA  ARGENTEO  AFFABRE 
ORNATA  ACERVATIM  REPOSITA  DEMUM  ^iELIORI  ORDINE  MA- 
lORUM  OSSIUM  SUPER  GRADUS,  MINUSCULORUM  IN  INFERIORI 
PARTE,  CINERUM  CUM  FRAGMENTIS  IN  QUATUOR  SERICIS  SAC- 
CULIS  RUBRI  COLORIS  CISPOSITÀ  MDCCLXVIIL  IDIBVS  lULIL  . 

1  Da  questa  iscrizione  noi  apprendiamo  rhe  due  furono  le  urne  in  cui  si  con- 
servarono i  corpi  de'  SS.  Martiri,  una  nera  ed  una  bianca.  —  La  nera,  si 
conserva  ancora  nei  sollerraoti  della  chiesa;  naa  l'altra  è  smarrita  per  j^rande  sven- 
tura. Questa  fu  cerlameute  una  riprovevole  Irasouranza,  poiché  il  Boldelii  nelle  sue 
Osservazioni  sopra  i  Cimiteri  di  Roma  lib.  3  cap.  9  fa  queste  importanti  av- 
vertenze : 

=  Ritornando  ormai  nell' intrapreso  discorso  delle  Sacre  Reliquie,  e  precisa- 
mente di  quelle,  che  da  Roma  si  trasmettono  altrove,  sembra  cosa  molto  coave- 
nevole  (  eziandio  per  maf^gior  venerazione  delle  medesime  )  che  le  cassette  ,  nelle 
quali  8i  pongono,  ed  il  bnmbace  in  cui  sono  involte,  non  s'impieghino  in  usi 
profani,  mentre  sono  tali  cose,  per  così  dire,  santificale  dal  contatto  delle  stesse 
Reliquie:  conformandosni  in  ciò  ai  sentimenti  di  S.  Gio.  Gris»>stomo ,  che  dice 
{  Homil.  in  SS.  Beren.  et  Prosdocim.  M3J.)  Ipsarum  capsulas  complectarnur: 
multam  enim  possunt  virlulem  capsulce  Marlyrum  obtinerCj  quemadmodum 
et  ossa  LVJarlyrum  vim  magnani  liabent.  E  Teofrido  Abate  {Serm.  de  SS.  Reiiq. 
t.  7  Bib.  Patrum)  ;  Et  sicut  sanctum  altare  non  sanctificatur  ab  aurOj  sed 
sanctificat:  sic  et  qundUbet  vas,  quod  Sanctarum  Reliquiarum  in  se  continet 
thesaurum,  non  dat  sed  rccìpit  gratiam  sanilatum  j  et  tactum  ^  quasi  etiam 
illudi  quod  interius  latef_,  tangalur^  fugat  multa  genera  infirmiiatum.  E  lo 
stesso  dee  praticarsi  con  ogni  altra  cosa,  che  abbia  servilo  ai  Sacri  Corpi  e  Reli- 
quie, e  specialmente  colle  lapidi,  urne  ed  altro,  con  che  furono  ricoperte  e  chiuse 

le  loro  tombe:  onde  in  veruna  maniera  si  debbono  convertire   in   usi  profani  

E  per  dire  il  vero  non  pochi  esempii  si  leggono  negli  Alti  de' Santi  delle  virtù 
comunicale  da  Dio  alle  urne,  ove  i  loro  corpi  per  qualche  tempo  furono  deposi- 
tati, e  ad  altri  materiali  dei  loro  scpohri  come  dell'urna  di  marmo  ove  riposava 
il  corpo  di  S.  Romoaldo  (  vit.  ejus  npud  Bollandianos  12  Mai):  lis  vero  ex 
vicinitate  corporis  tantum  virlutis  tantumque  gratice  salutaris  divinitus  acces- 
serat,  ut  credi  vix  possit  quantum  mortalium  incommodis,  patrocinante  Sancii 
beneficio^  salus  exinde  procurala  sii.  Quicumque  enim  longis  febribus  usque 
ad  ossa  depastuSs  quisquis  morbo  diuturno  confectus,  rasura  ejusdem  mar- 
moris  aquce  permixta,,  et  in  polum  sumpta^  celerrinnim  languoris  remedium 
certissima  curatione  obtinebat.  Il  medesimo  narra  San  Gregorio  Turonmse 
(  De  glor.  Confess,  c.  53  )  dell'urna  sepolcrale  di  S.  Taumasto  vescovo,  situa- 
ta nel  |)ortico  della  Chiesa  di  S.  Ilario  nella  città  di  Poitiers  in  Francia;  ed  era 
sì  frequente  il  prodigio  che  la  fede  e  la  divozione  de'  popoli  giunse  a  traforare  in 
una  parte  il  medesimo  sepolcro:  De  quo  tumulo  evasus  a  multis  pulvis  et  hau- 
stuSj  ita  dolori  dentium,  ftbriumque  medelur^  ut  qui  liauserit  miretur  effectum. 
Nam  ita  hcec  benediclio  assidue  experilur:  ut  jam  in  uno  loco  sarcophagus 
adpareat  transjoratus.  E  del  sepoirro  di  S.  Cas.iiano  prete  nel  cimitero  di  Autun, 
attesta  di  avello  veduto  (  Ibid.  c.  74  )  •  multis  infirmis  cvasum,  quod  pene 
transforatum  eo  tempore  putabatur.  Jbluuntur  enim  ex  hoc  pulvere  cegrotij 
sed  protinus  virtutis  magnitudinem  sentiunt.  Molli   prodigi  similmente  operali 
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€  Quae  arca  odo  crystallis,  tribus  scilicet  in  parte  anteriori,  et 
unico  in  unoquoque  latere,  tribus  autem  in  summitate  munita  de- 
colla rasura  e  polvere  del  st-polcro  tli  S.  Martino  vescovo,  narra  il  Santo  islesso 
ne*  quatiro  libri  de'  Miracoli.  Anzi  non  solo  del  sepolcro,  o  urna,  da  cui  era  |;ià 
stato  Iraslerito  altrove  il  corpo  di  S.  (postino  (  Jet.  Transl.  S.  Jug.apud  Boi- 
land.  I.  6  Mai  die  16 )  primo  vescovo  d'  Inghilterra,  si  servi  i'  Allissimo  per 
manifestare  coi  miracoli  la  santità  del  suo  servo  j  ma  anche  con  una  tegola  o  la- 
stra di  terra  cotta,  che  allo  stesso  sepolcro  aveva  servilo,  applicata  con  fede  a  di- 
versi mali,  conseguirono  molli  le  grazie  spirituali,  e  la  salute  del  corpo.  Della 
cassa  di  lei^no ,  ove  erano  già  stale  le  reliquie  di  S.  Carauno  martire,  {  Jbid.  28 
Mai)  legges',  che  essendo  sempre  esposta  all'aperto,  non  era  punto  offesa  da  ec- 
cessivi calori  tìell'cslale,  ne  tampoco  bagnata  dalle  pioggie  dell' inverno  :  iVon 
impedimenlum,  non  pluvialis  alluvio  madefecit  per  tot  annorum  spalla  j  sed 
quasi  Ugnum  selhim  imputribile  crederei  f.ermanere.  Multi  qui  variis  infir- 
manlur  languonbus,  vel  si  qui  typo  diabolicce  insultationis  agitantui'j  si  ex 
his  super  se  habuerint,  extemplo  sanitatìs  alacrilatem  recipiunt. 

Scrive  S.  Fier  Damiano  (  serni.  36  de  S.  Ruffino  )  z=z  che  come  Reliquia 
fu  pur  Venerata  l'urna  di  marmo,  ove  era  stato  il  corpo  di  S,  Ruffino  martire 
di  Assisi,  poiché  a  cagione  de'le  incursioni  de'  barbari  ne  fu  estratto  il  Sacro  Pe- 
gdo,  e  rimase  per  alcun  tempo  fuori  della  città.  Narra  ancora,  che  «ssendo  slata 
poscia  trasferita  quell'urna  entro  le  mura,  nacque  fra  i  cittadini  una  grave  discor- 
dia per  Ja  diversità  dei  pareri  circa  la  Chiesa  in  cui  collocar  si  dovesse,  e  vennero 
fra  loro  all'armi  j  e  succeduta  senza  alcun  dubbio  sarebbe  una  strage  ben  grave, 
se  il  Santo  slesso  (come  egli  poi  rivelò)  non  l'avesse  prodigiosamente  impedita;  e 
perciò  essendo  comparso  ad  un  pio  Sacerdote,  fra  le  altre  cose  disse  :  Mea  siqui- 
dem  factum  est  voluntate  ut  vasculum  illud  ad  meam  deferretur  Ecclesiam 
quatenus  vieum  in  eo  corpusculum  denuo  recondatur. 

=  Narrasi  ancora,  (Baron.  an  36a  num.  i47  et  seqj  che  al  tempo  di  Giu- 
liano apostala,  avendo  i  gentili  tolte  dai  loro  avelli  e  incendiale  le  ossa  di  S.  Gio. 
Battista  e  di  Eliseo  profeta,  si  compiacque  l'Altissimo  di  render  mollo  celebri 
coi  prodigi  ì  medesimi  sepolcri,  tutto  che  esausti  de'  Sacri  pegni,  e  specialmente 
quello  del  Precursore;  e  li  rendette  a  tal  segno  memorabili,  che  per  li  grandi  ed 
illustri  miracoli  che  succedevano,  quantunque  non  più  vi  fossero   reliquie,  seguila 

la  morte  dell'infame  Apostala,  vi  (urono  fabbricale  sopra  sontuose  Basiliche  

Nella  vita  del  B.  Guido  da  Cortona  (apud  Bolland.  12  lun.)  si  legge,  che  essendo 
morto  il  Governatore  di  quella  città,  uno»  de'  principali  di  essa  per  maggiormente 
onorare  il  defunto,  diede  consiglio,  che  quel  cadavere  fosse  seppcililo  nella  slessa 
urna  di  marmo,  m  cui  era  stato  prima  depositato,  e  poi  da  quella  altrove  trasle* 
rito  il  sacro  Cori3o  del  Bealo.  Ma  non  ebbe  effetto  il  disegno  ,  poiché  lo  stesso 
consultore  rimase  privo  della  favella,  e  nel  tempo  medesimo,  sollevatosi  all'improv- 
viso un  turbine  spaventoso  per  aria  ,  recò  tale  spavento  a  tutti  ,  che  ben  tosto 
ognuno  avvertì,  esserne  di  ciò  la  cagione  il  solo  pensiero  di  collocare  quel  corpo 
nell'urna  del  B.  Guido  già  santificala  colle  membra  di  lui.  Che  perciò  prostrati  a 
terra  fecero  voto  di  visitare  proct-ssionalmcnte  con  lumi  di  cera  accesi  il  se.polcro, 
e  adempita  che  (u  la  promessa,  ritornò  subito  in  cielo  il  sereno.  E  l'iiutore  di  tal 
consiglio  divenuto  mululo,  conoscendo  l'errore,  fece  anch'  egli  col  cuore  il  voto  di 
visitarlo  ogni  anno  devotamente  con  l'offerta  di  una  candela  di  cera  ,  ed  ottenne 
dal  Santo  la  perduta  favella  =:. 

Fin  qui  il  dotto  e  pio  Boldetti  ,  le  di  cui  sapienti  considerazioni  ho  slimato 
bene  di  riportare,  poiché  non  è  infrequente  il  caso  che  per  ibbadalaggme  e  spen- 
sieratezza 31  commette  l'errore  di  troncare  e  nianomet l'-r»;  i  deposili  delle  reliquie 
de' Santi  dopo  averle  estralle;  come  avvenne  con  una  delle  urne,  in  f  ui  giacquero 
per  lungo  tempo  i  nostri  SS.  MM.  Solo  aggiungerò  che  se  è  preziosa  la  tomba 
dove  giacque  uu  martire  solo,  molto  più  deve  essere  preziosa  quella,  in  cui 
giacquero  tre  martiri  gloriosi  e  QOdlri  Concittadini. 
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cem  sigillis  111.™*'  et  R."^'  D.D.  Anlonii  Redetli  Episcopi  hujus  urbis 
et  dioecesis  Bergomensis  in  cera  hispanica  impressis  super  dictis 
tribus  crystallis  in  summitate  firmata  fuit.  » 

€  Preterea  idem  111."^"^  D.  D.  Vicarius  Generalis  Episcopalis  ad 
instantiam ,  ut  supra ,  praelaudaia  Sacra  Corpora  seu  Ossa  auihen- 
lica  declaravit,  licentiamque  concessit ,  et  concedit  eadeni  in  prae- 
fata  Parochiali  Ecclesia  sub  altari  majori  collocandi  et  cusiodiendi 
sub  clavibus,  quarum  una  sit  semper  penes  ad.  R.  D.  Parochum 
prò  tempore  dictae  Ecclesiae  Administrum  ;  iiec  non  faculiaiem  fecit 
ipsa  Sacra  Corpora  seu  Ossa  pubblicae  fìdelium  veneraiioni  in  ipsa 
Ecclesia,  servatis  servandis,  exponeiidi,  et  ila  eie.  omni  eie.  » 

«  Acta  fuerunt  praemissa  in  dieta  Parochiali  Ecclesia  praesenii- 
bus  Reverend.  Nob.  Nob.  D.  D.  Co.  lacobo  Rivola  et  Co.  Francisco 
Bresciani  hujus  Bergomensis  Ecclesiae  Cathedralis  Canonicis  testi- 
bus  ad  id  eie.  > 

<  Super  quibus  eie.  Io  :  lacobus  Salvioni  Cancellarius  episcopalis.» 

<  Concordai  cum  originali  exisienie  in  Episcopali  Cancellaria 
Bergomi.  Iia  est  etc.  » 

f  Io  :  Baptista  Foresti  Cancellariae  Episcopalis  Coadjutor.  » 

Da  questi  documenti  si  apprende  che  i  noslri  SS.  MM.  furono 
sempre  conservati  sotto  l'aliare  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Andrea 
tino  a  questi  ultimi  tempi ,  ma  quantunque  la  Chiesa  fosse  staia 
rifabbricata  nel  1592  assai  splendidamente  :  *  ciò  nullameno  si  cre- 
dette di  costruirla  ed  ampliarla  di  nuovo  in  miglior  forma  a'  nostri 
giorni.  La  ricostruzione  incominciata  nell'anno  IS'iO  venne  compila 
Panno  1847.  In  quest'occasione  si  pensò  ad  erigere  un  apposito 
altare  in  onore  de'  SS.  MM.  ed  a  riporre  la  loro  urna ,  non  sotto  la 
mensa,  ma  sopra  in  un  locolo  scavalo  nel  muro  innanzi  j^li  occhi 
del  celebrante,  tra  la  mensa  ed  uno  splendido  dipinto  di  Alessandro 
Buonvicino,  detto  anche  il  Moretto,  rappreseniante  la  B.  V.  col  bam- 
bino e  coi  Santi  Andrea  ap.  ed  Eusebia  al  lato  destro,  Domnone  e 
Domnione  al  lato  sinistro.  ^  Le  due  lapidi,  delle  quali  sopra  si  è 
ragionato,  vennero  collocale  nel  muro  una  per  pane. 

1  li  Mu2Ìo  (op.  cit  p.  a5  )  racconta  the:  =  per  r«sionc  della  nuota  rinla 
(Iella  città  ruinò  quasi  affatto  la  chiesa  vecchia,  restando  iiiiracolusamenle  I'  arca 
de'  Corpi  Santi  nel  suo  luogo  intera  e  saira  =. 

9  Di  questo  dipinto,  così  ne  9«  rivf  va  al  suo  tempo  il  Muzio  (Op.  cit.  p»».  a5): 
Ha  questa  Chiesa  (di  S.  Andrea)  tre  altari  parinnenti  di  tre  ancone  adorni,  tra 
le  quali  quella  dell'Aitar  Maggiore  non  cede  di  Taghez7.a  et  eccclenlia  a  qual  altra 
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L3  nuova  Chiesa  fu  consacrala  l'anno  1847  dal  Vescovo  Carlo 
Grilli  Morldcchi,  il  quale  die'  principio  al  solenne  ofiicio  della  de- 
dicazione nei  giorno  27  Novembre  giorno  di  Sabbato  ,  e  lo  compì 
nel  giorno  28,  correndo  la  I.^  Domenica  d'Avvenio.  Il  Lunedì  se- 
guenie  l'Urna  de' SS.  Martiri,  che,  durame  la  costruzione  della 
Chiesa  di  S.  Andrea  era  siala  custodita  nella  Chiesa  vicina  di  San 
Michele  al  Pozzo  Bianco,  con  gran  pompa,  coli'  intervento  di  tutto 
il  Clero  regolare  e  secolare  ,  e  di  tulle  le  Autorità  civili  e  militari 
fu  portala  da  quattro  Canonici  prima  nella  Cattedrale,  dove  stavano 
esposti  suH'aliar  maggiore  con  S.  Alessandro  i  nostri  Martiri  Fer- 
mo e  Rustico  con  tuiii  gli  altri  Santi  nostri  Concittadini,  e  poi  ven- 
ne riportata  con  uguale  solennità  alla  nuova  Chiesa  di  S.  Andrea, 
e  riposta  nel  locolo  sopra  l'altare  preparato  ai  tre  Martiri  non  meno 
gloriosi.  Cgni  anno  il  giorno  18  di  Luglio  dedicalo  agli  onori  di 
S.  Domneone,  la  sacra  urna  si  estrae  e  si  espone  sull'altare  mag- 
giore della  Chiesa,  tra  i  più  ricchi  apparati.  La  Festa  si  celebra 
sempre  con  Messa  e  Vespro  accompagnati  da  scelta  musica  ,  con 
panegirica  orazione,  e  ciò  che  più  monta  ,  con  divota  frequenza  di 
Sacramenti  e  gran  concorso  di  cittadini.  * 

E  poiché  qui  mi  viene  il  destro ,  dirò  che  non  solo  i  nostri 
padri  furono  intenti  a  promovere  il  culto  materiale  de'  SS.  MM. 
coU'ornare  le  loro  tombe,  e  ristorare  la  loro  Basilica,  ma  più  ancora 
col  promuoverne  il  cullo  spirituale  e  la  divozione.  Nel  1723  dietro 
istanza  dei  Deputati  della  Chiesa  di  S.  Andrea  il  Consiglio  mag- 
giore della  nostra  Città  li  elesse  protettori.  Credo  importante  rife- 
rire, qu:jle  esiste  negli  atti  pubblici,  quel  documento,  che  tanto  onora 
la  pieià  de'  nostri  padri. 

«  Die  29  Decembris  1725.  In  Aula  Consiliorum  omissis,  — 
Itein  lecta  fuit  scriptura  dominorum  deputatorum  viciniae  S.  Andreae 

sì  sia  <lel  paese;  oTe  si  vffji^ono,  ollrr  le  bellissime  figure  della  madre  di  Dio  ron 
il  bambino  in  brarciu,  inspitcìnie  sembiante  dell'Apostolo  titutare  della  Chiesa,  et 
di  S.  Euscbia  d.i  una  parte,  et  de'  SS.  Duinneone  et  Doninone  in  abito  antiquo 
equestre  et  ditinamente  tfri^iafe  dail^dltro  ,  la  quale  (ancona),  dofendo  l'anno  1610 
per  ragione  naturale  reslnre  da  un  terribilissimo  folgore  incenerita,  oc  rimale  mi- 
racolosamente affumicala  appena,  come  puossi  tuttora  Tedere  z=z. 

1  Anche  in  circostante  di  pubblica  calamità  si  espone  soleonemcute  su!l*  aitar 
ma°f;"ore  l'Urna  dei  SS.  MM.  e  accorrono  a  venerarli  non  solo  i  fedeli  della  Par- 
rocchia, ma  tutti  i  Cittadini,  intervenendo  non  rare  volte  alla  Messa  solenne  le 
stessa  pubbliche  Autorità  sì  Ecclesiastiche  the  Civili. 
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hujus  Civitaiis  lenoris  ut  in  eii,  super  qua  bene  perpensa  per  ma- 
gnifìcos  donriinos  Dej)uiatos  et  Anlianos  posila  fuit  pars  lenoris  se- 
queniis.  » 

a  Leila  la  riverente  scriiium  presentala  dalli  signori  Deputati 
della  Vicinia  di  S.  Andrea  di  questa  ciiio,  colla  quale  rappresentano 
il  loro  pio  desiderio  di  solennizzare  col  maggior  possibile  decoro 
la  festivilà  de'  gloriosi  Santi  Domno  ,  Domneone  ed  Eusebia  cospi- 
cui cittadini  di  questa  patria ,  implorando  a  lai  effetto  il  benigno 
concorso  di  questo  pubblico  ad  inscriverli  nel  numero  de'  Proiet- 
tori, col  darsi  poi  gli  ordini  per  le  formalità  consuete,  come  meglio 
paresse  alla  pietà  del  pubblico  stesso;  ben  conoscendosi  però  che 
la  maggior  difesa  e  vantaggio  de'  popoli  si  deve  procurare  dal 
Cielo  coir  intercessione  de'  SS.  Tutelari ,  e  volendosi  dimostrare 
ogni  possibile  venerazione  verso  li  suoi  Santi  Concittadini  resi  in- 
signi anco  per  famosi  miracoli ,  lì  magnifici  Signori  Deputati  ed 
Aniiani  mandano  parte  : 

«  Che  sieno  eletti  in  protettori  di  questa  Città  li  gloriosi  Santi 
Donmo,  Domneone  ed  Eusebia,  supplicandoli  degnarsi  di  assumere 
la  più  valida  e  continuala  assistenza  negli  affari  ed  inieressi  di 
questa  loro  patria;  dovendosi  praticare  il  solilo  suono  delie  cam- 
pane, restando  incaricati  li  magnifici  Signori  Deputali  ed  Anziani 
in  un  giorno  solo  della  fesiiviià  di  uno  di  essi  Santi ,  che  dovrà 
>  essere  stabilito,  di  portarsi  nella  Chiesa  di  S.  Andrea,  dove  si  con- 

servano le  preziose  Reliquie  di  essi  gloriosi  Santi,  e  quivi  assistere 
e  far  cantar  una  Messa  solenne  in  musica  a  gloria  dei  medesimi 
Santi,  e  ciò  per  il  primo  anno  solamente.  » 

«  Quae  pars  abballottata,  servatis  <le  more  servandis,  exegii  vota 
favorabilia  ociuaginta  odo ,  ei  unum  contrarium  ,  et  sic  capta  et 
publicaia.  » 

Medesimamente  il  Parroco  di  S.  Andrea  avendo  riflesso  che 
la  festa  de'  nostri  SS.  MM.  non  si  celebrava  in  Diocesi  che  con 
rito  semplice,  e  considerando  quanto  sarebbe  decoroso  ed  utile  il 
celebrarla  con  riio  doppio  maggiore ,  •  ne  umiliò  supplica  coll'ap- 
poggio  del  Vescovo  e  del  Capitolo,  alla  santa  memoria  di  l'io  VII, 
il  quale  si  degnò  emettere  il  seguente  Kescrilto  : 

•  Bergomen.  SS.  Dominus  Nosier  Plus  VII.  Poniifex  Ma- 
xim, ad  humillimas  preces  hodierni  Parochi  titulo  S.  Andreae  civi- 
tatis  Bergomen  ;  audiio  R.'"*^  Episcopo ,  me  infrascripto  Secretarlo 
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referente ,  benigne  prò  clero  Civitatis  et  Dioecesis  Bergomen.  ele- 
vavi! riium  offìcii  SS.  Mariyrum  Domneonis,  Domnonis  ei  Sanclae 
Eusebiae  Virg.  et  Mart.  a  ritu  semiduplici  ad  ritum  dupl.  maj.  facto 
poiesiaie  ulriqiie  clero  diciae  Civitatis  et  Dioecesis  recitandi  quot- 
annis  praedicto  ritu  diip.  maj.  officium  cum  Misssa  mennoratorum 
Sanctorum  in  diebus  eornm  festis ,  scilicet  in  die  non  impedito 
semel  fixo  a  R."^°  Episcopo  designando  S.  Domnonis  Mariyris  loco 
diei  proprii  5  Januarii,  in  die  proprio  18  Jnlii  S.  Domneonis  Mart., 
in  die  proprio  29  Octobris  Sanctae  Eusebiae  Virg.  et  Mart.  Hae 
die  6  Octobris  1806.  » 

luLius  M.  Card,  de  Somalia 
S.  R.  E.  C.  Praefectus 

/.  de  Carpino  S.  R.  C  Secret. 
Finalmente  nel  180o  temendosi  che  per  Decreto  governativo 
venisse  soppressa  la  Parrocchia  di  S.  Andrea,  il  Municipio  di  Ber- 
gamo supplicava  il  Prefetto  della  Provincia  ed  il  Vescovo  perchè 
venisse  conservata  adducendo  tra  le  alire  ragioni  la  ==  devota  ve- 
nerazione che  il  Pubblico  conserva  aWantico  tempio  di  S.  Andrea 
dove  la  religiosa  tradizione  onora  l'avello  e  la  casa  de'  SS.  Martiri 
suoi  concilladini.  = 

CAPO  XVI.« 

Mti»po»fn  €§  tìire»*§i  fiubbii* 
Cftfoni  di  criiicii,  iJoncìusione* 

Fra  lami  scrittori  nostrali  ed  esteri  (e  ve  ne  furono  di  gran 
nome  e  sa[)ere ,  come  abbiamo  veduto  )  nessuno  avea  messo  in 
dubbio  il  martirio  ed  il  culto  dei  nostri  Martiri. 

Lo  stesso  celeberrimo  Padre  Giovanni  Bollando  avendo  a  5 
di  Gennajo  a  trattare  di  S.  Domnione  nel  1."  Tomo  ÙQWActa  SS. 
regisira  senza  dilficolià  alcuna  il  martirio  togliendone  la  narrazione 
dal  nostro  Canonico  Guarnerio. 

Il  primo  ad  insinuare  dubbj  intorno  a  questi  Santi  nostri  MM. 
fu  il  P.  Giambattista  Sollerio  continuatore  del  Bollando,  il  quale  ai 
18  di  Luglio  avendo  riferita  la  passione  di  S.  Domnone  colle  pa- 
role dello  stesso  sullodato  Guarnerio  si  permise  aggiungervi  le 
seguenti  parole  :  =  Huc  usque  Guarnerius,  cujus  elogium,  post  tot 
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saecula  ex  obscuriori  iradiiione  (?)  colleclum,  quanti  faciendum  sii, 
horum  rerum  l'eriii  facile  intelligunt,  ui  supervacaneum  sit  Galesini 
aut  aliorum  ornamenta  adjicere.  =  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
ad  un  sì  distinto  uomo,  qual  fu  il  P.  Sollerio,  è  qui  necessario  os- 
servare 1.^  che  quand'anche  le  passioni  dei   nostri  MM.  fusseix) 
appoggiale  ad  una  sempUce  tradizione  Diocesana,  sarebbero  di  già 
appoggiate  ad  un  irrefragabile   monumento  (Vedi  quello  che  ab- 
biamo notato  di  sopra  delle  tradizioni  Diocesane),  poiché  la  tra- 
dizione è  tutto  in  simili  casi  :  nò  imporla  gran  fatto  in  che  epoca 
sia  messa  in  iscritto,  il  suo  valore  è  sempre  il  medesimo.  La  ira- 
dizione  dell'  Immacolata  Concezione  e  dell'Infallibilità  Pontifìcia,  quan- 
tunque dichiarata  e  sancita  solennemente  solo  ai  nostri  jiiorni  , 
è  la  medesima  dei  secoli  passali.  In  2.^  luogo  bisogna  notare  che 
nella  tradizione  del  Martirio  dei  nostri  SS.  non  vi  è  nulla  di  oscu- 
ro come  asserisce  gr^atuitamenie  il  P.  Sollerio.  Il  loro  martirio 
è  ben  distinto  l'uno  dall'altro  e  la  loro  particolarità  non  soffre  con- 
troversia. In  3.**  luogo  quello  che  più  importa  di  considerare  si 
è  che  il  Guarnerio,  e  prima  di  lui  il  Peregrino  ,  non  si  appoggia- 
rono solo  sulla  tradizione,  ma  sugli  antichi  monumenti  ed  eziandio 
sopra  i  libri  liturgici  della  nostra  Chiesa  e  sopra  i  nostri  storici 
più  accreditali,  come  il  Castello  Castelli  e  Gio.  Michele  Alberto 
Carrara.  Prova  ne  sia  l'Elenco  degli  Autori  in  base  ai  quali  il  Guar- 
nerio compose  la  sua  opera,  che  ha  per  titolo:  =  De  vita  et  rebus 
gestis  Sanclorum  Bergomatum  Commentarli,  quos  olim  a  M.  Antonio 
Benaleo,  immatura  morte  subbiato,  imperfectos  reliclos,  lo.  Antonius 
Guarnerius  Canonicus  ex  Decreto  Decuriorum  Bergomatum  quam 
diligentissime  expolivit  et  auxit,  Bergomi  anno  MDLXXXIIII,  typis 
Comini  Venlurae  ejusdem  urbis  typographi.  =^  Questo  Elenco  si 
legge  in  fine  dell'opera,  dove  tra  gli  altri  monumenti  sono  appunto 
citati  anche  i  libri  liturgici,  e  le  Storie  di  Michele  Carrara.  Ora  è 
da  sapersi  che  il  Peregrino  continuatore  del  Benaglio ,  da  cui  il 
Guarnerio  tolse  molte  cose,  non  fec«  altro,  rapporto  ai  nostri  Mar- 
tiri, che  copiare  letteralmente  (mutate  poche  parole  in  principio) 
gli  alti  liturgici  istessi  dei  quali  ci  siamo  occu[)ati.  Le  Storie  di 
Michele  Carrara  poi,  come  si  fa  manifesto  dalla  loro  lettura,  erano 
per  le  mani  di  lutti  i  nostri  Sciittori  patrii,  e  solamente  nello  scor- 
so secolo  0  poco  prima  andarono  perdute.  Non  basta.  Il  Senato  di 
Bergamo,  prima  di  ordinare  che  fosse  pubblicata  l'opera  del  Guar- 
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nerio,  ne  demandò  l'esame  a  due  distinti  nostri  concittadini  Lattan- 
zio Marcliese  e  Gian  Antonio  Suardo,  i  quali  così  espressero  il  loro 
giudizio:  =  Vir  ille  (  Gunrnerius  )  summo  studio  in  co  multa  sus- 
tulit,  addidit  multa,  remque  toiam  miritìce  expolivii ,  imo  aliym 
fecit.  =  E  per  limitarmi  al  solo  suo  lavoro  sopra  i  nostri  SS.  MM. 
debbo  avvertire  che  in  Roma  nella  Biblioteca  Vallicelliana  F.  2. 
83.  si  conserva  un  esemplare  dell'opera  del  Guarnerio  postillato 
dal  grjnde  Baronie,  dove  si  vede  cancellala  da  quel  luminare  della 
Sacra  Porpora  la  epigrafe  del  Guarnerio:  =  SS.  Domnonis ,  Do- 
mneonis  et  Eusebiae  V.  et  M.  vita,  ==■  e  sostituite  per  mano  di  lui 
slesso  le  parole  :  =  SS.  Marlyriim  Domneonìs  Domnonis  et  Euse- 
biae Virginis  Passio  per  Beualeum  ex  vetustissimis  et  nuiniiscriplis 
codicibus  Bergomensis  Ecclesiae  descripta  =:  ed  a  ragione,  perchè, 
come  nota  il  celebre  Mazzocchi  (  Actorum  Bononiens.  vindiciae  repe- 
titae  p.  14):  =  aniiquioribus  temporibus  aiii  abstinebani  epigraphe 
aul  praescripsissent  Passio  =.  Dal  che  si  vede  come  il  nostro  Emi- 
nentissimo  non  avesse  dilficoltà  a  riconoscere  per  genuine  queste 
passioni  de'  Martiri  nostri.  Che  se  le  passioni,  che  si  appoggiano  a 
documenti  di  tale  natura  e  peso,  si  possono  dire  desunte  da  oscure 
tradizioni  e  tali  da  farne  ()oco  caso,  io  non  so  più  immaginarmi 
documenti  autorevoli. 

Nel  1849  l'ab.  D.  Vint'enzo  Bonicelli,  professore  di  Matematiche 
discipline  nel  Seminario  di  Bergamo,  pubblicava  due  volumi  di 
Officiature  nuove  col  titolo  :  Ofjicia  quae  S.  Bergomensis  Ecclesia 
suis  Officiis  propria  vel  substituet ,  vel  addet  si  annuerit  SS.  DD. 
Piiis  Papa  IX.  In  esse  il  Bonicelli  sopprimeva  tutte  le  Lezioni 
proprie  dei  SS.  MM.  approvate  da  Sisto  V.,  e  vi  sostituiva  un'  uni- 
ca Lezione,  dove,  taciute  le  passioni  de'  SS.  Martiri,  solo  raccontava, 
sotto  il  giorno  18  Luglio,  la  loro  invenzione,  (juale  abbiamo  veduto 
narrarsi  dal  Peregrino.  Le  Officiature  del  Bonicelli  furono  rejelte 
dalla  S.  Congregazione  de'  Riti  con  Decreto  10  Luglio  1851  ,  es- 
sendo prefetto  1'  E."'"  Lambruschini.  Il  motivo  non  fu  tanto ,  come 
crede  il  P.  De-Buck  :  quum,  passim  multo  nimis  nalales  Sancto- 
rum  mutati  essent  et  dissidia  orirentiir  in  clero  :  ma  ancora  per- 
chè erano  violale  le  norme  tenute  dai  Riformatori  del  Breviario 
Rom.,  S.  Gaetano  Tiene,  il  Card.  Baronie,  Bellarmino  ecc. 

L'abate  Giovanni  Suardi  di  Trescore,  Diocesi  di  Bergamo,  avea 
preso  le  difese  del  BoniceHi  ed  avea  stampalo  un  volume  col  lite- 
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lo:  Dialoghi  sulle  nuove  officiature  di  Bergamo.  Padova  1850. 
Fra  le  altre  cose  in  questi  Dialoghi  dedicava  un  periodo  anche  ai 
nostri  SS.  ripetendo  la  solita  canzone  che  avanti  il  1401  non  si 
conoscevano,  e  che  era  da  meravigliarsi  come  la  Chiesa  di  S.  An- 
drea, dove  riposano,  non  portasse  il  loro  nome.  Chi  scrive  rispose 
ai  frivoli  argomenti  del  Suardi  in  una  lettera  fatta  stampare  in 
Bergamo  dal  nobile  Conte  Guglielmo  Lochis  da  Castelli  S.  Naz- 
zaro,  allora  Amministratore  della  Chiesa  di  S.  Andrea,  e  devotissimo 
dei  SS.  MM.  Rejetta  l'opera  del  Bonicelli  ne  veniva  per  conseguen- 
za die  cadesse,  come  di  fatto  avvenne,  anche  l'opera  del  Suardi. 

Da  ultimo  è  sorto  il  eh.  P.  De-Buck  col  suo  Commentario  : 
quale  ne  sia  stato  l'esito  ognuno  lo  può  vedere  nel  Decreto  della 
S.  C,  che  abbiamo  riportato  a  pag.  3  di  questa  trattazione. 

Tutto  il  male  poi  venne  dal  non  essersi  osservate  le  sapien- 
tissime regole  prescriite  da  Benedetto  XIV.  e  sapientissimamente 
richiamate  in  vigore  dal  Regnante  Pontefice,  le  quali  è  prezzo  del- 
l'opera il  riportare  qui  sulla  line  come  le  raccolse  ed  a  sommi  capi 
le  ridusse  il  dotto  ab.  Avanzini  {  op.  ciiat.  pag.  81  ). 

«  I.  Historicas  ecclesiarum  traditiones  cidtum  Sanctorum  respicien- 
tes,  maxime  si  alitiua  recognitione  S.  Sedis  admissae  fuerint,  fru- 
stra impugnari  aut  in  dubiiaiionem  adduci  per  genericas  coniecturas 
ex  archeologicis  disquiiiiionibus  deductas.  » 

«  II.  Praesumptio  enim  genuiiatis  veteris  traditionis  tam  valida 
iure  meriioque  existimari  debei,  ut  destructa  non  censeaiur,  nisi 
argumenta  afferantur,  quorum  vis  declinari  non  possit.  » 

t  HI.  Immo,  legibus  logices  praelucentibus,  ncque  peremptoria  con- 
traria argumenta  destruere  possent  omnem  impugnatae  traditionis 
extensionem  et  ampliiudinem  ;  sed  tantum  destruere ,  quantum  fal- 
sum  aut  corrigendum  esse  ostenderent.  » 

*  IV.  In  huiusmodi  enim  crilicis  disquisitionibus  eaedem  sapientes 
leges  valere  dicendae  sunt,  quas  in  iuridicis  disquisitionibus  de 
bonorum  iuriumque  possessione  Romanae  leges  tradideruni;  ex 
quibus  principium  derivavit  :  melior  est  conditio  possidenlis.  » 

€  V.  Quare  in  themate  ncque  opus  fuisset  prò  genuitate  traditionis 
Bergomensium  martyrum  nova  argumenta  conquirere  ;  sed  satis 
superque  fuisset  argumenta  opposita  declinare  vel  per  simplicem 
negationem  vel  per  probabiles  hypolheses.  » 

«  VI.  Immo  argumenta  contra  traditionis  genuiiatem  in  themate 
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aliata,  rite  expensa ,  quamquam  erudite  exposita,  adeo  levia  visa 
suni,  ul  neque  hypoihesibus  opus  ossei,  ut  diluerentur.  k  * 

E  per  verità  lutto  il  sistema  del  P.  De-Buck  è  ipotetico  e  ne- 
gativo, senza  che  egli  abbia  addotto  alcun  documento  positivo.  Al 
qual  proposito  rifletteva  egregiamente  il  Card.  Wiseman  (  Diss.  sui 
Rapporti  tra  la  Scienza  e  la  Religione  rivelala):  =  Un  sistema  di 
negazione  generale  è  facile  ad  elevarsi ,  ma  nello  stesso  tempo 
difficile  a  difendersi.  Si  dura  poca  fatica  a  rovesciarlo  :  una  sola 
prova  che  gli  sia  contraria  per  ciò  basta.  = 

E  qui  porrò  tìne  alla  mia  qualsiasi  lucubraziono,  che  pure  mi 
è  costata  lungo  studio  e  molta  fatica.  Colla  quale  se  tuttavia  io 
sono  venuto  meno  al  còmpito  di  difendere  g'i  atti  ed  il  culto  dei 
SS.  Martiri  miei  concittadini  Domno,  Domnione  ed  Eusebia,  ciò  non 
è  da  ascriversi  nò  a  difetto  di  argomenti  per  parte  della  loro  cau- 
sa, nè  a  mancanza  di  buon  volere  per  pane  del  difensore,  ma  solo 
alla  mia  scarsezza  d' ingegno  ed  alle  deboli  mie  forze.  Però  sicco- 
me confido  di  aver  detto  abbastanza  per  chi  l' intelletto  non  ha 
offuscato  dalla  incredulità  o  la  ragione  travolta  dai  sofismi  della 
moderna  ipercritica,  così  non  dubito  che  i  Santi  Mariiri  per  quel- 
r  immensa  carità,  per  la  quale  hanno  sacrilicato  a  Gesù  Cristo  la 
vita,  accetteranno  anche  da  me  l'umile  ma  sincero  omaggio  delle 
mie  faiiche,  io  scarso  ma  devoto  frutto  de' miei  studj,  e  come  io 
li  difesi  avanti  gli  uomini,  così  essi  mi  otterranno  dal  misericor- 
diosissimo Iddio  il  perdono  de'  njiei  peccali  e  l'eterna  società  con 
loro  stessi  in  cielo  : 

=  Te  nmc  Redemptor  qmesumm 

Ul  Marlyrum  consorlio 

Jungas  praecantes  servulos 

In  sempitaerna  saeciila.  = 


*  Vedi  le  Norme  di  B^nedello  XIV  quali  furono  citale  noi  Decrelo  dell» 
S.  Congregazione  riportato  lestualmenle  per  cura  del  lullodalo  Ah.  Avanzini  nei- 
l'Opera  citala  App.  I.'  pag.  1 18.  119.  120.  131. 
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I  NOMI  DELLE  SACRE  RELIQVIE 

f        CKe  fono  ripofte  nel  l'Aitar  Maggiore  ài  S.VmceiT?^^ 
%    ,  Cathedrale  di  Bergamo  . 


^&   Del  Legno  dellaSanta Croce  di 
Nostro  Signor  Giesù  ChriHo. 

fflella  Tua  Tanta  Corona  de  fpim. 
Della  Colonna  foprak  quale  fu 
coronalo. 
Della  Terra. del  Monte  Caluario. 
Del  facro  Presepio  &  ruoi  ftra 

t menti. 
DeiSacroSepolcro &dellaSan- 
.  .     ,  tafuaPietra.. 
Ss»^  Del  Santo  Tuo  Cenacolo. 

ÒfeHiSantirsimi  fuoi  Vestimenti. 
^  Della  Tefia  nella  quale  eraN.  S. 
Efè/  quando  pianfe  (opra (ìterufa 
.  ,  femme. 

^©   Della  Pietra  fopra  la  quale  fede 
uaN.vSifuandoda  lui  venero  Si 

t Maria  &S.MariaMadalen.(. 
Del  Pane  corqualcN  S  diede  da 
. '     maeiarea  cinqimiia  huomini. 
Della  CamMeilaB  V.  Maria. 
DefuoiSam'Capelli. 
,4^  De!  fuo  53^*6:^^610. 

DellaTecradoue  nacque. 
Del  fùoSanio Sepolcro. 

'y  V  Reliquie  delli  siApost  Pietro  & 

t.^    Pauolo  Adis.Gió£ij^angelifta. 
Della  Pelle  di  S.Bactoltomeo  Ap. 
Dis.IacomoMaggiorè  Apotì. 
Sjjs  Dess.Iaeohio,&  HiippoApoft. 
Dls  AncfreaApoA;-     r  ^ 

§Di  S.Tomaro  Apoft.  f; 
Di  s.Mabteo  Apoft . 
•  Dis-Marcofiuaneelifta. 
Delli  ss  lnnocentl. 

m  .  --^ 

tlSàqri  Corpi  de  ss-Fermo , & Ru- 
•     I!  Sacro  Corpp4i',SantoFf-"*?culo. 
Vescoyo  di  Verona.     '  .  . 
>,>V  Del  Sangue  &  altre  Reliquie,  di  - 

t.  _  s. Meltandro  m  Pad ,  di  Berg. 
1^  Relic|iue  di  s.piouannimart 
, ,  Vesc.di  Bergonio. 
}ìj(^"  Di  s  Jacomo  m.  AncKid  dr  Berg. 
^%  Dl^fFroiecìit  io  rmArch.  dfBerg 
j  .  Di  S.  Grata  PrincipeffadjJBergv 
Di^s.Hefteria verdine  ^' mari. 


Di  ,S.5tefano  Protom^jrt 

Di  S.Lorenzo  mart 

Di  SS .  Vincentio  &  Anailafio  rn. 

Di  S  Giorgio  niart.  „^ 

di  s.  Maurilio  niart''' 

Delli  SS  dieci  milla  mar'..  Solda- 
ti .  elie'furono  jjoftì  l 'i  t.  rocc 

De  .SS. Mano,. Marta,  Ai'dilac.c  . 
8i  Aliar.o  |t}^t„ 

De  .SS.Co.si)fià  Ò( Damiano  mart. 

DiS.Ioiiit^mart. 

DeSS.Grisanto.  k  Dana  mart. 

DiS.BasJ.ide  mart. 

Di  .S.Sisino  mart. 

Di  S  Boni/acio  mart. 

De  SS  .  Vito  .  &  Modcfto  m-art. 
DiiSS-Quiritio.  Mulitamart. 

Della  Tonica  di  .s  PietrO/«.m.con. 
Gofperfadel  Sacro  fuq  Sangue 
Ddii  SS.  Hippolito,  k  CaYsiu- 

-  no  mart. 

Di  S.Panlaleone  mart. 

Di  S.  Spbaftiano  man. 

Delli  s.s.  Quaranta  mart 

Del  Sangue  di  4  l'ai 

Di  .s  GoruahoVcfcouG,  &mart. 

Di  .s.  Pio  Papa  &  r,iar.  ' 

pisEufebi^).- 

Di  s. Clemente  Papa  &niart.;. 
Dls.Biag^io Vofcouo  Stmart. 
Dis..Sifto  Papa  &tnart. 
Di  -s.Cipriarìo  Velcoiio  Òtmart  . 
Deiii  ss.Nabore  ^helirc  mart. 
Dclli.ss.Naz&rio.  &  Gelici  iriart, 
di  s.AppollmaroiTiart. 
delli  s.^.Gei^uulio  Piotasio.m 
di s. Hippolito  mart. 
di  s. Vittore  mart. 
Tlrs  Vitale  mtirt' 
di  s.Tihurfio  mart 
di  s  Zenone  mart. 
di  sfuisogono- 
drs  Appollonio. 
d  I  s.Dal  mat  i  o  Vi  ;  s  c  o  Lio ,  (!^(  mart . 
:di  s  Ligocio  mart. 
di.s.luslo, 

di  .s  Chriftofijro  mart. 
di  .s  Valenano. 
di  .sValeiitintimarl. 


.s.Leonefapa. 
di  s.  Pauolo  Verr.ouo  di  Brcfcia. 

s  Filaftro  Veif1^.o««.^l  tinefcia . 
di  s.  Anostmo  Dottuie-d'i  Santa,'  • 

Chiefa. 
di  s  Bernardo  Vescouo. 
(li  .s  Nicolo-Vescouo. 
"i  Gieronirna  Dottore  di  Santa 
Chiefa,  e-  V-': 
dis  GiotJarini  Crifofto ino  Ve fc. 
di  s. Damalo  iPapA. 
di.s.  Martino Vcscogo. 
di  s .  B  r  Èt  1  o  Ve  s  c  cHifli 
di  .s  Ambrofio  VefcQ^JO. 
di  .s  Lazaro  Ve.s<  oirn, 
dfs.Seuero.. 
di.s.  Euecnio  Fapii. 

Cotumbano  ^ 
di  .s.  Armanno. 
di  s  Antonino  ConF: 

s.Dominico  Cortf. 
del  Cordone  di  .s.  Frnceofco.  -^v. 
s^VLto  Cònfeff 
■;.  Alberfò  Gonfefrore  Fonda- 
tore del  Cóuento  di  Ponfttai,^ 
s.  Alberto'da  Clusone  CftQfeffA 
s.AIcnìoConfenròre. 
.s  Giac  mto  ConfetTore.  i 

s.  Aijnele  Vergi  nq;  8(-.ìi.;ir^ , 
s. Cecilia  \erguie  &mart 
.s  Agata  V^irgine  &mart.  ; 
s  Maria  Madalena. 
s.  LuciaVergme  i4m;irt. 
ll-!Ks.,vndeci  nulla  mart. 
s  Martjania  Vergine  &  mart- 
l  Sepolcro  di  s.Chatarina  ver- 
gine. ^  mart. 
s- Rnr,r,a  vprelne 
.s.  Petronilla  vergine. 
.si.(..or-onata . 
.<;;Li  bt.T.ita  v(;rgi  ne. 
S-Lucina. 
•s, Maria  ver^'viie. 
s.  BonolvTi  asari  - 
.s.Teodoun  mart. 
s.Etiiernva- 
s.  Brigida. 
s.Iuliamart. 


ver^ 

Eufemia  vergine  &m^rt.  sr*^  > 

-    Ve/ie  $ono  dtuerle  altre, delle  quali  nén  s'intende  il  nóme  per  I -nfifeliita 


i.,v////.  p.r,u.:i,  s,  rons.n.,  II.M.oNua 

dr/    r<iiMt(>lo  </i  nciujanio, 

Tav:  :! 


NOMI  DELLE  5AC  RE  RELiqV  I  E 

Che  xS'ono  TipoSìe  nell' Aitar  Mag^ior^^^^i'^^^^ 


CaiKediale  di  Beroamo 


Del  Lepno  deLLa  5anta  Goc< 
<]i  Noilro  5ic>nor(jies«  Ckiiit 
Dflla  fua  Tania  Corona  de  ipini 

"  '  '^ìua.ri 


Della  Cslonna  ipp'a  la  ouile  f 


Deliaca  J'fpolcrc,  fi  della  Sarria, 

3ua  Pielra. . 
Del  i'anto  Juo  Cenacolo, 
Delli  jAntmimi  juoiVe/ìimenU 
DellaTefra.  nella  ijuaJeCTaM5. 
quatitfo  f  ianic  jopr- '-^ 


[fella  Retr'a  Jopra  l'i  ijuale  JeJeua 
N  ,S  quàJo  da  lui  uèneròJ. 
Marl^e.i-.  Maria  Maialerà. 
Del  Pane,  col  ijuale  N  XdieJc  da 
manoiare  a  tini;  milla  kuomini . 
DeUa<fimiilaaellaB.VMar.a, 
Besuov„Jacrl  CaoelU- 
Del  juoi'anlo  Velo 
Dftla  Terra  doue  Ààcjue. 
Del  Juo^acrc  Sepolcro- 


Rei. cjuieJelliJ/.V-'*  f' 
et  di  s.Q'io  Euan^eliita 
Della  Pelle  di  J  Bartolomeo  Ap. 
DIj  lacomo  Map>iore  Apo^- 
De  J5  Jacpmo,  c\  Filippo  Apoil 
DixAridrea  ApoA 
DiJ.1òmai£»yApo/ì. 
Di  j^,  Matteo 

Di  S-  M.  arco  Eiia-npilWa.. 
Delli  W  Innocenll, 
^I,facri  Corpi  de  ss.  Fermo,  et 
Ruiiico  rr>art.  Citta  Jini  di  Ber 
^ll5acro  Corpo  itjSanto  Procul 
^  Vescouo  di  Vm 


R,olcJ 


Del  Sanou: 
SAleJSar 


Belio 


!  el  ahre  Reliquie  di 

.Jrom  PaJ di  Bery. 


>  diX  Giouarmi  -m  ari,"  et 
1,  Ber^ 


Ve/c.  _. 
Di  s~  facomo  m  ArcKid  di  Berp 
Di  J.Froie/tilio  m.AreU  diSc,^ 
Di  5.  Grata  Principeija  ii  Beg 
Di  S-  He/ter\a  uerpine,  el  Mari 
iue^ine.,cl  Mar>. 
nt  Sorxo  Jiuerje  sXt 


Eusetu 
Ve 


Dii  i'fC&no  Prb»om-»rt. 
Vis  Lorenzo  mart." 
t>iJ5Vincentio,£fyAna/(aJio  m. 
Di  S  Giofpiqmart  .  , 
DI  X  Maurilio. mari 

Delti  5.5.  diecc  milla  .mart  JoUaf, 
che  furono. po*  m  Croce  . 

DeSS-  iVlaiiOjlVIarea,  /Ouditace 
ef  4feio  niarC 

DeJj-CM^a.^tDainianomari 

BIS  louila  rnart  - 

De  JXGri/antio  et  fl^ria  mari. 

Di5  BasltiJe  mari 

Dii  .Jij'no  "'^'^  , 
Di5  Bonifacio  mari 

DeJT.Vito,  et  mùdeM  mart 
0(JS  (Juintio,  et  luUta  mart. 
Della  Tonica  Jì  j.Tittro  ra  conjpe 

rja  Jet  Jacro  iao  iajti^ut. 
OcÙi  SS-  H  ijj'pita.^,  W  CaMÌar»"> 
Dlj  Pantaleone,  mari  ., 
DlXJ'eEa.Alaa<.,m4ri. 
Delli Quaranta rnsfl 
DeUanJ-u.e  Jl  J  F^  iao  ma..i 
Di  :/  Gerua.n'pVejcou(iìet  ni 
D.,,S-fto  Pa5Si.et."i«i*t. 

Di  X  Clemente  rapa  el  man 
Di5  BiapoioVeicouo  et  ma  !. 
DiX-Ji/tS  Papa,etm»rt 
Di  J  Ci  prianoVe,rcoi»o  K  maM 
Delli  JJ'  Naborc.et  Felice  mari 
Pelli  J3.  Nazari», el  CtXso  Mart 
Di5.  jApolinare  mart: 
Delli  J^.Getua.110  et  Protasio  tn. 
DiX  Hippolito  m 
Di^.-Virtore  mari,       -  : 
D.X  Vitale  mari 
DiXTiturlio  mart.    ;  ,  " 
DiXZenone  mari 
DiXCruoconomarl 


afmaliciiVejcoiiO  et  marK 


Di5.1u%.  , 

DiXCKriAoforo 

Di5  Vale  ri  ano. 

DiJVater.li-ìo  , 

DiX  Leone  Pa, 
D.XPaol.0  Vfjc, 
Di  S  FllajlroVejti 
Di  J.jAjo^tino  D, 
VnS  Bernardo  Vejfoui 
DiX  Nicolo  Vescouo 
•e,  delle 


dffec.a 
diBreltia 
redi^Chtei. 


D.S  Gierontino  Dottore  à'S.  Ctiieia, 

Di5.Ciouanni  Grirt-ftomo  Vejt- 

Di5.  Damalo  Pajpa- 

DiX  Mariino  Vejcouo. 

DiX  Brhio  Vejcouo- 

DijAml»toJwVejcouo. 

Di5  Lajraro  Ve«ouo, 

Dii  Jeuero 

DiX  £ul>enlo  rapa 

DlX.  Colunvlano. 

Di^Armaiino. 

Di  S.Antonio  Conf. 

Di  J.DomiriLCO  Conf. 

Del  Cordone  di  X  Fi-ancc^co 

Pi  5.  Vito  Conf. 

DI  5..Altevto  Confcjiore  Fondatore 

del  Convento  di  Pentita. 
DiX^llterto  daClujone  Conf 
Dii./llej-jio  Coriff «ore- 
Di  5.  Ciacinio  Confe/jovd. 

Di  X  j^ói^e/e"  Verdine  , et  Mart. 
Di  J  Cecilia  Ve  rome,  et  Mari- 
Di  J  Aoàta  Ver^in8.,«.t  Msrt 
Di  ^.  Maria  Mads^ìrii- 
Dl  5-  LuciTa  Verdine,  et  NAart- 
Delle  Jd^-undeci  millà  marl.^ 
Di5.  Mar^ari  1.1  Verdine;  etMart. 
DtL5cj._olcre  di  5.-  Cararina.)!^:^? 

ne.et  mart,^  . 
Di  X.  Kulina  V eroine  ,., 
D.X  Petronilla  5er_jin«,,,  . 
Di 5.  Coronati 
Di 5-  Liberata  Ve^pine. 
Di  5  Lucinaa 
Di  5.  Mavia  -uer^in.* 
Di  J.  Bonoxa  TViart. 

Di5.TefldaXia  ,m,urj 
DlX  Eufemia. 
D.J  Brigida. 
Di  5  lalia  maw. 


uali 


ìntcMxde  i[  nome  per  J'anKcIiita' 


ìj.^l«.  ^^.diU  9m:^n^j^Ap^.  ui^^y>^,.i^p^  S^eJt^.^-- 


Fa  c  -  s  i m  i l e  della  JòltìijiYi^lay ydl  /iw/ ^^^^ 
si  cons^r^va/  Mel/la/  Bihlioieca  deiy 


NOMI  DELLE  SAC 


aef< 


ifte  nellAltar  Mi 


ono  npoite  neiirvitar  iyi<^ 
CatKedrale  di  Bel 


DelLeoao  della  Santa  Croce  di 
Nostro  Signor  Giesù  Chrlfto. 

Hella  Tua  fantà  Corona  de  fpini. 

De^la  Colonna  foprà  la  quale  fu 
coronato. 

Bella  Terra  del  Monte  Caluario. 

Del  facro  Presepio  &  perfora- 
menti. . 

Del  Sacro  Sepolcro  &  della  San- 

,  ia  tua  Pietra.,  > 

Del  Santo  fuo  Cenacolo. 


Di  S.Stefeno  Pro  tornar^ 
Dì  S .  Lorenzo  mart 
DiSS/VìÌ3cènUo,&ipii 
DiS  Gìorgió  niart.^^'  . 
dis^Majarìtio  marj^ 
Delli  S§dieci  iìytl|^  mar 

ti ,  éhè  furong  porti  i  n 
De  S  S.  M  ari  o.iMarta,  At 

&  Abaco  i#rt. 
De  SS.Cos|f,&Damiar 


n;  « 


APPENDICE 

Ousefvtuxéotii  iwttarno  #i#r  ifètico  JEtenco  deile  i^nc»'e 
iteliquie  triposte  ttetratitiÈ*  È»iaff(fio»*e  ttelia  Catte- 
a  fate  già  di  Vincemo  ed  o»*a  di  Ate99€tndro 
3aaÈ*tÌÈ'e  in  Bergatno* 

Nella  Biblioteca  del  Capitolo  di  Bergamo  si  conserva  tuttora 
un  antico  Elenco  di  Reliquie  stampalo ,  incollato  su  d' un  legno  e 
tutto  macchiato  come  al  facsimile  della  fotografa  qui  unito  (Tav.  I.^). 
In  tale  Elenco  i-ono  descritti  i  Nomi  delle  Sacre  Reliquie  che  erano 
riposte  neWaltar  maggiore  di  S.  Vincenzo  Cattedrale  di  Bergamo. 

Demolita  per  la  costruzione  delle  nuove  mura  (anno  1561) 
r  altra  Cattedrale  di  S.  Alessandro  in  Borgo  Canale  e  mutato  il 
titolo  di  S.  Vincenzo  in  quello  di  S.  Alessandro,  Patrono  principale 
della  Città  e  Diocesi,  si  cancellò  daWElenco  con  l' inchiostro  la  pa- 
rola S.  Vincenzo,  in  modo  però  che  di  sotto  alla  cancellatura  si 
può  leggere  ancora,  e  si  lasciarono  intatte  le  parole  nelVallar  mag- 
giore di  Cattedrale  di  Bergamo  (vedasi  annotazione  del  Notajo  in 

CLike  al  facsimile  della  fotografia  della  copia  autentica  di  detto 
Elenco,  Tavola  IP). 

L'  Elenco  ricorda  tulle  le  Reliquie,  che  il  nostro  Vescovo  Am- 
brogio II.  (anno  1027)  avea  riposto  nell'altar  maggiore  dell'antica 
Cattedrale  di  S.  Vincenzo,  e  che  sono  notate  nella  Pergamena  del 
Capitolo  di  Bergamo  citata  a  pag.  79.  (vedasi  il  facsimile  della 
Pergamena  stessa  ),  e  molte  altre  che  in  detta  Pergamena  non  si 
nominano.  Infatti  nell'altare  maggiore  di  S.  Vincenzo  molto  prima 
che  il  Vescovo  Ambrogio  II.  vi  avesse  riposto  le  sue  reliquie,  ve 
ne  doveano  essere  parecchie  altre,  dicendo  la  Pergamena  ==  preler 
eas,  que  ibidem  anliquUus  continebantur  =,  delle  quali  si  tacciono  i  no- 
mi, sia  perchè  constassero  da  altri  documenti,  sia  perchè  fossero  con- 
trassegnate da  appellazioni  allora  abbastanza  intelligibili ,  sia  per 
qualsivoglia  ragione  che  ora  non  si  conosce.  Sembra  dunque  po- 
tersi ritenere,  che  le  Reliquie  registrate  nell'  Elenco  e  omesse  nella 
Pergamena  in  parte  appartengono  a  quelle  cui  accenna  la  stessa  Per- 
gamena colle  parole  =  premer  eas,  que  ibidem  antiquilus  continebantur, 
cioè  alle  Reliquie  che  vi  furono  riposte  avanti  Ambrogio  II  ;  e  in 
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parte  appartengono  ad  altre ,  che  naturalmente  vi  furono  collocate 
0  nelle  successive  ricognizioni  delle  reliquie ,  o  nelle  successive 
riconsacrazioni  dell'altare. 

Sembra,  dissi,  potersi  ritenere  che  in  parte  appartenessero  alle 
Reliquie  riposte  neiraltare  anticamente ,  cioè  avanti  Ambrogio  11.  \ 
il  che  si  rende  più  credibile  anche  per  quello  che  si  legge  sotto 
y Elenco  in  una  nota  del  seguente  tenore:  Ve  ne  sono  diverse  altre, 
delle  quali  non  s' intende  il  nome  per  Vantichità.  Le  quali  parole  è 
cerio  che  non  si  poieano  riferire  alle  reliquie  aggiunte  da  Ambro- 
gio II.  alle  amiche  e  registrate  nella  Pergamena ,  perchè  tutte  le 
reliquie  di  quel  Vescovo,  ad  eccezione  di  sole  quattro,  cioè:  S.  Ana- 
stasio —  S.  Gio.  Battista  —  S.  Apollinare  —  S.  Domnino  civis 
Bergomi,  si  trovano  anche  nell'  Elenco.  Dunque  le  parole  delle  quali 
non  s' intende  il  nome  per  l'antichità  si  devono  riferire  specialmente 
alle  più  antiche,  anteriori  al  Vescovo  Ambrogio  II ,  delle  quali  la 
Pergamena  dice:  que  ibidem  antiquilus  continebantur ;  non  che  alle 
quattro  sopra  indicate,  e  qumdi  anche  a  S.  Domnino  (  Domnione  ) 
cittadino  di  Bergamo.  L'assenza  di  questo  nome  daWElenco  certa- 
mente è  rincrescevole  :  ma  siccome  per  essa  non  resta  infermata 
l'autorità  della  Pergamena  attestante,  che  le  reliquie  S.  Domnini 
civis  Bergomi  erano  state  riposte  veramente  nell'altare  di  S.  Vin- 
cenzo, insieme  con  altre  notate  nella  stessa  Pergamena;  così  è  da 
consolarsi  e  confortarsi  assai  più  per  il  nome  di  S,  Eusebia  Ver- 
gine e  Martire,  che  comparisce  registrata  nell'  Elenco  insieme  cogli 
altri  Santi  e  Sante  di  Bergamo  (vedi  l'ultimo  nome  della  prima 
colonna  a  sinistra,  Tavola  I  *  ). 

Ma  forse  taluno,  che  osservi  superficialmente  le  cose,  dirà  che 
la  reliquia  di  S.  Eusebia  fu  aggiunta  tardi,  dopo  la  solenne  inven- 
zione dei  Corpi  dei  SS.  MM.  Domno ,  Domnione  ed  Eusebia  ,  cioè 
dopo  l'anno  i40i  ;  come  è  probabile  esser  avvenuto  delle  Reliquie 
di  S.  Giovanni  Vescovo  e  Martire,  di  S.  Giacomo  Martire,  di  S. 
Projettizio  Martire,  di  S.  Esteria  Vergine  e  Martire  scoperte  l'anno 
1291  (vedi  a  pag.  88),  e  come  è  certo  dei  SS.  Fermo,  Rustico  e 
Procolo  scoperti  l'anno  115(5,  dei  quali  il  P.  Abate  Ferdinando 
Ughelli  m\V  Italia  Sacra,  parlando  del  Vescovo  Tachipaldo,  scrive: 
Hujus  temporibus  Corpora  SS.  Martyrum  Firmi,  Rustici  cum  Proculo 
Veronensi  Episcopo  Bergomum  delata  sunt,  et  secus  moenia  condita 
prope  flumen  Gardellum,  ubi  conquieverunt  usque  ad  annum  1156, 
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quo  ipso  tempore  faere  reperta  (  riportalo  dal  Volpi  —  Identità  dei 
corpi  eie.  Parte  I.  c.  Vili.  |.  I.  pag.  139).  Ma  checché  sia  di  que- 
sti, non  può  dirsi  altrettanto  di  S.  Eusebia. 

Infatti  se  il  Vescovo  Ambrogio  II.  prima  dell'  invenzione  dei 
MM.  Domno,  Domnione  ed  Eusebia,  avea  potuto  riporre  nell'altare 
di  S.  Vincenzo  una  Reliquia  del  Corpo  5.  Domnini  civis  Bergomi, 
perchè  non  avrebbe  potuto  riporre  anche  la  Reliquia  di  S.  Eusebia 
Vergine  e  Martire  ?  Perchè  non  quella  di  S.  Domno ,  sebbene  il 
nome  di  questo  santo  smarritosi  forse  per  l'antichità  non  si  sia 
potuto  leggere ,  e  però  manchi  nella  Pergamma  e  nell'  Elenco  ? 
Forse  che  l'esistenza  dei  tre  corpi  dei  MM.  Domno ,  Domnione  ed 
Eusebia  dentro  l'altare  della  Chiesa  di  S.  Andrea  non  era  cono- 
sciuta prima  dell'invenzione  fatta  solo  nel  1401?  Non  era  anzi 
constatata  da  un  pubblico  documento  ?  Non  fu  in  base  dello  stesso 
documento  che  se  ne  fece  nel  1401  il  solenne  scoprimento,  in 
occasione  d'una  pubblica  calamità ,  per  ottenere  la  cessazione  del 
flagello ,  che  cessò  di  fatto  ?  Ma  se  l'esistenza  dei  tre  corpi  dei 
Martiri  era  conosciuta  prima  dell'anno  1401 ,  qual  meraviglia  che 
prima  di  quell'epoca  ne  fossero  state  tolte  alcune  particelle  per  di- 
vozione,  e  perchè  venissero,  riposte  negli  altari?  Non  ne  furono 
tolte  anche  dal  corpo  S.  Domnini  civis  Bergomi?  Qual  cosa  più 
probabile,  più  naturale  che  se  ne  levassero  anche  dai  Corpi  dei 
Martiri  Domno  ed  Eusebia,  i  quali  si  trovavano  insieme  sepolti  nello 
stesso  luogo,  dentro  la  stessa  arca?  Sarebbe  avvenuto  nè  più  nè 
meno  di  quello  che  avvenne  dei  SS.  iVlM.  Gervasio  e  Protasio,  i 
quali  sono  stati  scoperti  recentemente  a  Milano,  dietro  la  scorta  di 
antichi  documenti,  nella  Basilica  Ambrosiana,  e  dei  quali  tuttavia  si 
sa  che  correvano  attorno  anche  prima  non  poche  particelle,  dispen- 
sale naturalmente  per  soddisfare  alla  divozione  dei  fedeli,  e  perchè 
fossero  riposte  negli  altari.  E  di  questo  abbiamo  una  testimonianza 
irrefragabile  nella  più  volte  citata  Pergamena ,  dove ,  fra  le  altre 
reliquie  nascoste  nell'altare  di  S.  Vincenzo  dal  Vescovo  Ambrogio 
11.,  si  leggono  i  nomi  dei  MM.  Gervasio  e  Protasio,  nomi  che  com- 
pariscono pur  anco  neW  Elenco  antico  fotografato.  Un  fatto  spiega 
l'altro. 

Inoltre,  se  la  reliquia  di  S.  Eusebia  fosse  stata  posta  nell'altare 
di  S.  Vincenzo  solo  dopo  la  solenne  invenzione  del  1401,  allora 
riesce  inesplicabile  come  per  la  stessa  ragione  non  vi  sieno  state 
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riposte  anche  le  reliquie  di  S.  Domno  e  di  S.  Domnione ,  che  si 
trovavano  nello  stesso  sepolcro  con  quella  di  S.  Eusebia;  ciò  che 
vediamo  essersi  fatto  colle  Reliquie  dei  SS.  Fermo^  Rustico  e  Pro- 
colo, non  che  con  quelle  di  S.  Giovanni  Vescovo  e  Manire,  S.  Gia- 
como Martire,  di  S.  Projeitizio  Martire,  di  S.  Esieria  Vergine  e 
Martire ,  le  quali,  collocale  dopo  il  loro  scoprimento  tutie  insieme 
nello  Slesso  altare,  si  trovano  descritte  neW  Elenco  così:  =  I  Sacri 
Corpi  de'  SS.  Fermo  et  Rustico  Mari.  Cittadini  di  Berg.  —  il  Sacro 
corpo  di  Santo  Proculo  Vescovo  di  Verona  —  Reliquie  di  S.  Gio- 
vanni mart.  Vesc.  di  Bergomo  —  Di  S.  Jacomo  m.  Archid.  di  Berg, 
—  Di  S.  Projectitio  m.  arch.  di  Berg.  etc.  eie.  Pertanto  il  trovarsi 
nello  stesso  elenco  S.  Eusebia  Vergine  e  Martire  unita  ai  Santi  di 
Bergamo ,  ma  senza  i  nomi  dell'avo  e  del  fratello,  è  un  fatto  del 
lutto  singolare,  e  che  non  può  spiegarsi  altrimenti  se  non  suppo- 
nendo che  la  sua  reliquia  si  trovasse  nell'altare  di  S.  Vincenzo 
prima  dell'invenzione  dei  tre  Corpi  dei  Martiri  di  S.  Andrea,  e 
prima  del  Vescovo  Ambrogio  li,  e  probabilissimamente  insieme  col- 
la reliquia  di  S.  Domno,  alla  quale  Ambrogio  II.  non  avrebbe  fatto 
che  aggiungervi  quelle  di  S.  Domnino  Cittadino  di  Bergamo,  ripa- 
rando a  qualche  ingiuria  del  tempo. 

Nè  vale  il  dire  che,  se  la  Reliquia  di  S.  Eusebia  fosse  stata 
riposta  prima  di  Ambrogio  II.,  il  suo  nome  per  la  grande  antichità 
non  si  sarebbe  potuto  leggere,  secondo  quello  che  se  ne  dice  nella 
nota  posta  sotto  V Elenco  :  Ve  ne  sono  diverse  altre ,  delle  quali  il 
nome  non  si  intende  per  l'antichità.  Imperocché  la  nota  non  dice 
tutte,  ma  diverse;  e  sebbene  le  parole  della  nota  si  debbano  riferire 
principalmente  alle  Reliquie  che  trano  siate  poste  anticamente  pri- 
ma del  Vescovo  Ambrogio  II.,  tuttavia  possono  riferirsi  anche  alle 
Reliquie,  che  lo  stesso  Ambrogio  vi  avea  collocato  ;  e  siccome  non 
ripugna  che  i  tardi  compilatori  dell'elenco  abbiano  potuto  leggere 
qualche  nome  appartenente  alle  più  amiche  Reliquie,  così  potè  suc- 
cedere, come  successe  di  fatto,  che  quando  si  compilava  V  Elenco 
qualche  nome  delle  più  moderne  appartenente  all'epoca  di  Ambro- 
gio IL,  qual  sarebbe  S.  Domnini  civis  Bergomi,  non  fosse  più  leg- 
gibile. Ed  ecco  il  motivo  perchè  il  nome  di  5.  Domnino ,  sebbene 
registrato  nella  Pergamena,  non  comparisce  i\e\V  Elenco,  e  compa- 
risce invece  quello  di  S.  Eusebia  appartenente  alle  Reliquie  che 
antiquitus  continebantur  ;  ed  ecco  la  ragione  manifesta  e  naturale. 
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per  cui  il  nome  di  S.  Domno  non  si  trova  nè  nella  Pergamena,  nè 
neir  Elenco. 

A  tutti  i  modi  è  molto  rimarchevole  il  conto  che  di  quell'an- 
tico Elenco  facevano  i  Canonici  di  Bergamo ,  i  quali  temendo  che 
col  tempo  avesse  a  rendersi  meno  intelligibile,  e  fors'  anche  smar- 
rirsi del  tulio,  con  lodevole  esempio  procurarono  che  ne  fosse  fatta 
una  copia  al  tutto  conforme ,  e  che  la  copia  fosse  autenticata  per 
mano  di  pubblico  noiajo,  e  la  firma  del  noiajo  riconosciuta  e  con- 
fermata dal  Vicario  Generale  della  Diocesi  ;  il  che  certamente  non 
sarebbe  avvenuto,  se  avessero  giudicato  che'  non  era  cosa  da  farne 
gran  conto.  Si  deve  anche  notare  che  nella  copia  óeW  Elenco  au- 
tenticata dal  noiajo  ne  trascorse  un  errore  per  mano  del  copista, 
il  quale  nella  colonna  di  mezzo  verso  la  fine  avrebbe  scritto  S.  Dal- 
matico (sic)  Vescovo  et  Mari,  invece  di  S.  Dalmatio  come  legge 
l'originale. 

Finalmente  all'autorità  dei  documenti  esaminati,  alla  veracità 
delle  cose  discusse,  ed  alla  sodezza  delle  congetture  che  ne  abbia- 
mo cavato,  non  sarà  strano,  nè  inutile,  nè  inopportuno  l'avvenire, 
come  nell'Oratorio  privato  annesso  alla  casa  di  campagna  posta  nel 
tener  di  Redona  presso  Bergamo,  già  appartenente  alla  famigha  Pa- 
tirani,  si  conserva  una  ricca  collezione  di  Sacre  Reliquie ,  delle 
quali  faceva  parte  una  piccola  cassetta  posseduta  ora  da  Monsignor 
Alessandro  Valsecchi  Vescovo  di  Tiberiade ,  contenente  sotto  il  si- 
gillo della  Curia  di  Bergamo  parecchie  sacre  ossa,  che  si  sarebbero 
cedute  al  devoto  raccoglitore  di  Redona  e  sarebbero  state  levate 
di  sotto  all'aitar  maggiore  della  Cattedrale  di  Bergamo,  perchè  prive 
dei  rispettivi  nomi,  come  viene  indicato  dalla  soprascritta  del  se- 
guente tenore: 

Ossa  SS.  Invent.  sub  Ara  Majori 
Cath:  Bergomi 
cum  aliis  ossibus  ss.  mm. 
le  quali  parole  sono  appunto  l'eco  di  quelle,  che  abbiamo  ripetuto 
più  volle  dall'  Elenco  antico  delle  stesse  Reliquie  :  Ve  ne  sono  # 
verse  altre,  delle  quali  non  s'intende  il  nome  per  l'antichità. 
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